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CAPITOLO Ir * 

’ ' v 

Si accennano alcune rifiejfioni ,' ed altri 
Riti sul proposto deir Idolatria , 
e fi fa luogo a discorrere de' 

Tempi» e delle Statue 
degli Dei ' 


2fl0i0£tt0£ì& Quanto ho riferito fièli* 
antecedente Libro circa 
^ A » progredì dell’ Idola- 
)&&> tr ^ a potrebbe "Torse op- 
}&!&&'&&& porsi da taluno , che - 
tutte le false Divinità 
de’ Pagani altro non erano , che di- 
verbi attributi del vero Dio } eh’ efli , 
per esempio , adoravano la sua giudi-- 
zia in Temide , la sovrana sua on* , 
nipotenza in Giove, la sua eloquen- 
za in Mercurio * in Palladc la $ua,sa- 
pieuza , e cosi degli alrri : Ma non 
sarebber per cjuefto meno riprendili > 
avendo* così diftribuitc , e divise fra 
molti Dei le perfezioni di un’Ente, . 

Tom. A che 

r ... 
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i La Mitologia , e le Favoli 
che uno è per essenza. Lo ftelTo 
tradì giudicare de’ Poeti , e de s Filo, 
sofi , i quali credevano , che Dio folle 
l’Anima di quello vado Universo,# 
cui deffe il moto , e la vita : 

Lo regge un , .che v * è dentro , o 
, Spirto , o Mente . 

O Anima , che fia dell ’ Vniverso , 
Che sparsa per - lo tutto ,« e per 
le parti 

- Di sì gran mole , di se V empie » 
e seco - 

Si volge , fi rimescola , e s’ uni* 
sce » (i) 

Quèfto era il sentimento degli Scoi- ; 
(i)Qujpfl-. ci , al riferire di Cicerone (i); ciascu-/ 
Acad. 1.4. no diede a quell’ Anima universale 
del Mondo il nome di qualche Divi- 
nità . Strabone diceva , che quella era 
Giove (a) : secondo Dionigi d’ Ali. 

, car- 

(<*) Giove , detto da’ Latini Jupiter , '.li- 
gnificava juvttns Pater. Fra’ Greci , or’ era 
chiamato zeo , Live , volea dir vita , o 

Autor della vita . Saturno , o Cronos figni- 
fica pur tra’ Greci il tempo . Il Sole , o 
Apollo vuol dir solo -, la Luna , o Selene 
vale lume : Pan valeva tutto , o Universo : 
Giunone, che giova , come lo spiega Var- 
rone ; altri la prendono per V Aria i Mi- 
i»trva senza Madre & c. sebben Fefìo , e Ci- 
cerone de Nat. Deorum c. 14. ne assegnano 

al- 


ti) Eneid. 
lib. 6. 
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t Stor^tb. IF.Cap.l. 5 
:fta era Saturno : Macro- 
he fosse il Sole : Apulejo 
^ » o ..Giunone ,x> 

_ piu tto (lo , al parer di Ze, 

none (i) , quella della Anima del JMon ; ( l l Ve ^ a( * 
do prendeva tutti quelli diSèrfenti No- 
mi, secondo i divedi attributi della 
sua potenza; ch’ella chiarnuvafi pio , 
perchè tutto fi fa per mezzo di effi^ 

Atena (4) , perchè il suo impero è ne' 

Cieli r J £ra , o Giunone , perchè pre- 
fede *|dl’ Aria ; Poseidone *, o Nettu- 
noJjppetchè iifiedè nelle acque ; Yul- 

, perchè soggiorna- nel fuoco A*) Que* 
Riconoscere, ed - adorare come una { l° era P U4 
Divinità quell’ Anima 'universale , ch ‘ te l! se ^’ 

Az- ^ e *ppr- Vano* 
altre etimologìe. Quelli nomi appunto an-o C ‘ 
davano ad alludere , ed accennare quell' A- 
nfma universale del Mondo. - • • - 

(a) Non saprei, come il- nome d‘ Atena, ,- N j. 
dimoftri i; impero mfi’Cieli : Nè in Greco,, 
nè in Fenicio ha tal lignificato Vedali 
il noftro Libro IL pag. 360.' è 431; tra 
ha pure altri lignificati , come riporta lo 
Screvelio in verbìs Epa » ed Hf«e • Vedali il 
suddetto Libro II, pag. 364. Poseidone vs- 
.le rompe-vasctlli , ovvero scuote coll' onde 
la terra. Circa Vulcano si veda il suddet- 
to noftro Libro pàg , 30^. t 437. In som- 
ma quelli nomi , e gli altri d' Apollo, di 
Minerva &c. o per la diverlìtà derte Lin- 
gue , o per' la molciplicità degli r epiteti 
avevano or 1’ uno, or l'altro lignificato » 
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4 La Mitologìa , « 'le Favole 
- è porzione del Mondo , e (lesa 
pari del Còrpo , cui ella vivifica , è ttt . 
(i) Vedali verità una '( i ) spezie d’ Idolatria piu 
S.Aug. de raffinata di quella del Popolo j ma è 
C.D.l 17. sen jp re rendere ad una cosa materiale 
(ì) 1 E 'affai g^ oma ggi » che non SGtl dovuti , che 
peggiore, a Dio , o più torto era un* Ateismo 
e pili mo- (inaile a quel di Stratone , di 'Plinio , 
ftruoso g Spinosa (z) , e della maggior 

SeU’em- P arte dè^Letcerati Cinefi (3). 

pio scelle- Ma v dèpo di aver provato , che 1* I- 

rariflìmo dolattia non giunse * che a grado a 

f*fv° d* f £ ra( ^° a ^ a ft fava g anza » ,n cu * ^ 

IIP bramo veduta» é’convien dir breve- 

Halde i- mente , in qual manierali culto , che 

ftor. della rendevafi a’ falli Numi , saljdè ai col- 

Cina Voi- mo dell* abbominazionc • 

nórtm Li- . Siccome n &’P rimi Ia ma g~ 

bro ii.^.gì° r parte de’ Popoli non conosceva- 

4*3. no nè Città (4), nè Case « e non 
abitavano , che in capanne , o sot- 
to tende portatili , vagando di Ino* 

■ t g° 

(a) Egli <-*■ vero, che molti Popoli no» 

« £ fabbricarono , ne’ tempi antichi , Citta , 

o Villaggi , come taluni ancora al dì d* og- 
* m non sogliono abitarle , e tra quefti mol- 
te Nazioni Tartare ,e i Selvaggi del Cana- 
da , «di altre .parti dell* America ; ma c 
▼ero ancora,, che l’uso delle Città è àt»4 
tich illìmo , trovandosi fabbricata fino da Cai- 
no la prima Città , cui dal nome di suo figlio 
v ‘ • appello Ubichi n t 0 Enoc. Geo, c. 4. J 7 « 
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Spteg. colla Stdr.'LìbJP ,Ctip. 1. f 
go in luogo per cercar fide abitazio- 
ni > non era '■loro così facile , . ne, 
eseguibile 1’ eriger Tempj * , e for- * Ebbero 
mar' Idoli ; per lo che furon corretti poi Tem- 
di scegliere in principio per 1* esercizio 
della loro Religione Spelonche , Boschi, rat - sll * 
Montagne, luoghi conlìderati_ da Sa- carri . 
cerdoti , e da' Legislatori come ritiri 
propriflìmi a rendere i Mifterj del- 
la Religione più rispettabili . Spiegali 
chiaramente 'Plinio su- tal proposito * 

Gli alberi , die'- egli , ‘ e- le campagne 
furono- anticamente i Tempj degli 
Dei . j4rborts fkere Numìnum Tem~ 
pia , priscaqttc ritu [impliciti Tura . Ec- 
co ciò, che diè motivo alla con- 
secrazione de* Boschi , il qual’ uso non 
è celiato , che colla Idolatria . 

Bisogna in primo luogo olfervarej 
che quando cominciolh a fabbricare 
de;* Tempj , non fu già tralasciato 
T uso de’ Boschi sacri , anzi se ne 
piantavano soventi volte all’ intórno . 
Secondariamente , che quelli primi 
Templi non avevano verun’ Idolo . L 9 
Architettura fu j inventata prima , ché % 
l’arte di far figure fosse introdotta. 

Erodoto (i) i e Luciani (i). dicono (0 
quefto degli Egizj , e degli Sciti . Se ^ . 
noi crediamo a Plutarco , ed a Varròi £j ea 

A j »e 
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<5 /V Mticlu* '* , e le Favole 

(i)S.Ago- 

ne (1), i Romani fletterò censectant’ 
anni senza Statue [a) , e senza Moli , 

e 

(a) Se noi ci rammenteremo il Palladio , 
non so , se ammetteremo quella, propofizio*' 
ne . Era quello , siccom’ è noto , e come 
meglio diradi altrove , un picciol Simula- 
ero di Minerva coll’ alla nella dritta , e 
colla rocca, ed il fuso nell’ altra mano, 

( sebben coll’ alla , e collo scudo fi vede 
sempre in ogni antico Monumento, e cosi 
lo dipinge Virgilio 2 £a. 11 . v. 177. ) Dar- 
dano , nativo di Corito , ( indi Corion a ) 
in Toscana , Fondator poi , e Re di Dar- 
dania , o fia Troja , ricevuto quello gran 
Pegno di (Scurezza da Giove , ne fece ad 
arce molti altri limili. Nel tempo dell'as- 
sedio di Troja Diomede, unito ad Ulisse, 
penetrò nel Tempio, e ne involò il Palla- 
dio , come l’accenna Virgilio per bocca di 
Sinone Loc. cit. v. i6j. 

Finche l’empio Diomede , 
E Ì inventar d‘ ogni mal' opra Ulisse 
Il sacro Tempio suo non violaro ; 

. Come fer , quando a ella Rocca ascefi 
N’ uccisero i Cuflodi , e ne involaro 
Il Palladio fatale . . 

E Q. Smirnèo lo confermò L. X. v. 350. 
Ut denique , ejus infiinÉlu , robttjli Ty - 
-* dei - Filius , > . 

Comitante Ulysse , super ardua irrum • 
pens maenia , 

Sapientis Minerva Simulacrum non in' 
vitum dtylrxxerit . 

Ed ecco appunto Diomede con quell’ Effii 
rie nella finiltra , e con acuto pugnale nella 
flirta, e sedente sull’Ara di Minerva , com' 

c ri- 
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St 6 r.Llb.lV.Cap.I . , 7 
urna Pompilio le aveva 
A 4 “ con 


è riportato nel Museo Cortonese Tav. ZIP . 
Se poi i Greci , o i Romani avellerò il 
vero Palladio , chi può- adtcurarlo ì I Roj 
mani certamente furon così persuafi di pos.* 
sederne il legittimo , portato in Italia da 
£nea , che pel timore , che lor non fosse 
involato , elfi ne fecero , all’ esempio di 
Dardano , molte Statuette tutte Umili, che 
fi confusero colla vera , £ le deposero nel 
Tempio di Verta , eretto già da Numa 
‘Pompilio , fra le cose più sacre . Il Palla- 
dio , lìccome è noto , era uno de sette ri- 
pari , e difese della Repubblica Romana , 
come notò Servio ad Virgil , JEn. I. 7. , e 
quelli furono , 1 * Ago della Madre degli 
Dei , la Quadriga di terra cotta , le Cene.» 
ri de’ Vejenti , lo Scettro d’ Orefte, quel di 
Priamo , o d’ Ilio , il Palladio , e gli An- 
elli . Septem fuerunt paria , qua lmperium 
Rom antera tenent : Acus Matris Dei , Qua- 
driga fiftilis , Vejentorum cineree , Oreflis 
sceptrum , Prìamive , lliive , Palladium , 
Ancilia . Senza parlar dell’ Oscillo , eh' eran 
piccole Immagini di cera introdotte in 
Italia da Èrcole , e delie quali fa menzione 
Virgilio al 1. delle Georg, e riflettendo an- 
cora agli altri patrj Penati , portati pur da „ 
Enea , ecco che abbiamo de’ Simulacri de- 
gli Dei , fino da’ primi tempi di Roma, 
come pme può arguirli da Livio 17. 16. 
riportato in tal propofito dal P. Nieupoor 
ScBj IV. c. Irpag. 18 f. che afferma tutto 
quello , conchiudendo appunto così . Jpsas 
• • Sta- 



8 La Mitologia , e le Favole . 
còn una legge savia egualmente , ch$f 
giudiziosa sbandite ; Perciò quando* 
furor» trovati i Libri di quefto Princi-’ 
P? , che lungo tempo erano reftac 
Sepolti , li fecero bruciare , perchè con- 
dannavano {a) apparentemente un co-- 

(lume , 


Statua? ali quando Deot vocabant , lieti Var- 
rò ctpud S. Augufiinum de Civ. Dei IV. t. 
5 . e 31. dieat Romano? plusquam 170 .arnie 
Dtos fine simulacri s coluisse . In generale 
però affermava Varrone , che t Simulacri 
de^li Dei cominciarono a praticarli dalla 
più rìmota antichità con abiti , ed orna* 
menti . D. Aug . de Civ. Dei lib. 7. t. f, 
Roma li conobbe anch’ essa fin da' primi 
tempi ; ma non oftentò nelle Statue il suo 
luffo che tardi , facendoci fede Valerio 
Maflìmo de Frugai, c- 5. , che la prima- 
Statua d' oro , che lì vedeffe non solo in 
Roma , ma in tutta 1 ' Italia fu quella , che 
,M. Acilio Glabrione pose nel Tempio del- 
la Pietà in onor di suo Padre , vincitore 
alle Termopile del Re Antioco . 

(,a) Sant’Agoftino , che riferisce quello 
avvenimento , e che leggeva Varrone , non 
dice, che i Libri di Numa" fosser. bruciati , 
perche contenevano la proibizione degl’Ido- 
li . Un Bifolco di un certo. Terenzio , che 
aveva un campo predo al Gianicolo , in 
passando coll’ aratolo rasente al Sepolcro di 
Numa Pompilio , discoprì i Libri , in cui 
quel Principe avea scritte -le ragioni del.\ 
Iftituzioue de’ Miller),, e ch’egli avea seco 
' . « se* 
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(lume , troppo* allora universale per 

7 * A f, ' gOA , 


sepolti . premio fi porto subito al Pre- 
tore, il quale avendone letto il principio, 
credette , che la cosa fosse molto importaci* 
te-, per darne avviso-ai Senato . I più saga 
gi fra' Senatori , avendone letta qaalch^ pai 
gina , firmarono che dal Pretore fossero 
bruciati quei Libri. Ciò, che Numa ave» 
scritto- delle cause de’ Mifterj , che aveva 
i fàtui ti', non dovea sapersi , dice il' Santo, 
nè dal Popolo , nè dal -Senato, ifè da’ Sa- 
cerdoti medefirai t Avea Numa penetrati 'gH. 
arcani de’ suoi Dei , e aveali trascritti per 
suo uso , e per ricordarsene j, ma non osò 
giammai , benché Re , d’ insegnarli a veru- 
no , nè tampoco di darli alle fiamme., o 
di cancellarli per tema d’irritate gl’ rilessi 
Numi ; solo si contentò in parte ascosa di 
seppellirli . IT Senato poi Rimandò necefla- 
riu di celebrar quei Mifterj , giudicò , che 
fosse meglio di lasciar gli Uomini nell' er- 
rore con celarne a lóro le cause^,, che dis- 
velandole por disordine nella Repubblica . 
Conchiude finalmente il détto patito Padre, 
che quefto Re de’ Romani per maio- della 
Mrgìa- apprese i- Mifterj , che (Labili i onde 
fi arrossi di pubblicarne i suoi scritti , per 
non rivelare: le infamie , e gli errori infic- 
ine , che contenevano , e get non far noto, 
che tutti gli Dei non erano fiati , che Uo- 
mini - In somma il noftro santo Scrittore 
non fa menzione veruna del divieto de’ Si- 
mulacri . Dt dv. Dm Lift. 7 

t t- 




i Sapien. 
C.14.Y.1J 


Tav. 2. 


Tav. 3. 


lo La Mitologia^ e le Favole 
porersi abolire ; se non vogliam dir 
cbfc furon bruciati come Libri apocri 
e supporti. Dice pure Silio Italica* 
che il Tempio di Giove Ammone era 
senza Idolo alcuno (a) , e cftó il Fuo- 
co perpetuo , ivi conservato ,Fappresen. 
tava la Divinità , che vi era adorata . 
Finalmente ,per non annojare con trop 
po gran numero di citazioni , Temd- 
liano c’ insegna , che a’ suoi giorni 
àncora eranvi triolti Tempi senza Sta* 
tua veruna : e cjuefto rtelTo vuol dire 
F Autore del Libro della Sapienza , 
parlando degl’ Idoli } Ncque enìm * 
■ crani 


Siccome sovente facciamjnenzione di Nirna, 
Regolatore deH* idolatrico culto , perciò ne 
riporto qui la Figura , tratta da ottime 
Medaglie del Gabinetto del P.e di Francia, 
e riportata da M. Dacier nel suo Plutarco 
alla Vita di quello Principe. 

(a) Non so , se debba ciò ammettersi a 
Silio Italico. Il Padre Libero , come atte- 
dia Mela , e ne conviene Q. Curzio , lituo 
antichifiimamente in quello .Tempio il Si' 
mulacro di Giove Ammone , quando coll’ 
esercito passò per la Libia Era figurato 
colla teda d’ Ariete , e tutto il reftantc era 
uomo, come può scorgerli nell'annefla Figura 
eli’ è nel citato Museo Cortonese Tav. XXIL 
Tiene il fulmine nella delira, e l'afta ben 
lunga nella ftniftra , Ne parleremo meglio 
al'suo luogo . , 
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Spfeg.colU Stot. Lib. IV. Cap. /. i r 
W erari t ab tnitìo , neque erunt in per-pe - 
tuetm . ,, Nè vi furono di principio 
nè vi saranno per sempre . i. 

Fa d’ uopo in terzo luogo conside- 
rare , che prima , che folle introdotta 
1’ arte di far delle Statue , fu reso un 
culto religioso a Pietre informi , a 
Colonne , ed a simili cose , il che 
leggiamo in molti Auytorì. Sanconiato- 
ne dice , che le più antiche Statue 
non erano, che Pietre rozze, fé* quali 
chiama Betilie * , e forse quella parola * Ved. 
deriva da Beth-el (i) , nome dato da Tom. i. 
Giacobbe . alla Pietra eretta per Altare 
dopo la sua lotta (a) coll’ Angiolo * 

A 6 Pau> el fig.ni- 

(a) Qui forse per disavvedutezza dicefi 
nell'Originale, che Giacobbe erede , e con- 
sacrò. quella Pietra dopo la lotta coli’ An- 
giolo. Egli inalzò in memoria > ed unse 
d‘ olio quel Sallo , su cui posando nel son. 
no il capo , avea veduta in vilione quella 
mifteriosa Scala , per cui gli Angioli salt4 
vano, e discendevano . Gen.- e. iSi •v. tu 
(ST seq. 11 nome però di Btth-el ei lo diedo 
ancora alla Città di Luza-u- Appelluvitquè ^ 
nomea Utbis Beih-tl , qut prius Lux.* xwa- 
b-ìtur , Ibid. v. 

Molte altre volte occórre di leggerli nel- 
le Sacre Carte quello ftabilimento , e Ire un- 
zione di Pietre inalzate in memoria di» 
qualche particolare - avvenimento come 
quelle erette da Giacobbe , e da iabano , • 

*■ . > det- ~ 
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Pausania parla delle (tatù e d’ Ercole, ¥ 
e di Cupido (4) , le quali altro non 
erano , che due malli di pietra . Que- 
llo medesimo Autore sòggiunge , che 
in un’ ifteflo luogo vedevanfi trenta 
Pietre quadre , alle quali fi davano 
nomi di altrettante Divinità . Adora- 
Erod. vano gli Sciti , al dir di Erodoto (1) , 

4* «una Spada, che .rappresentava il Dio 
Marte . Altri Popoli , secondo Giudi- 
no , adoravano, una Lancia ( b ) ; e da 

ciò 

dette dèi Teflìtponio /> Gen. Jt. 47. e 1* altra 
molto celebre, detta la Pietra del soccorso , 
Lapis ad'jHtorii , polla da Samuello tra Mas- 
fat , e Se», dopo vinti i Filiftei . "i. 8 eg. 
éf 7. v. 11. 

[a) Melete Ateniese quanto sprezzava 
Timagora » perch’ era nuovo Cittadino, 
tanto quelli pel contrario lo riveriva , ed 
amava , e a tal’ eccesso giunse il di lui 
amore, che comandato da Melete di preci- 
pitarli da! più alto d‘ un sallo , ben volen- 
tieri 1’ ubbidì , e ne rimase eflinto . Melete 
allora tocco da pentimento pel troppo ge- 
neroso Amico , asceso sulla medefima altez« 
za , volle incontrare l’ ideila morte . Tutto - 
l'ordine de’ huovi Cittadini consagrc* quel 
Saffo , e ftabill , che in quello fi adoraffe 
Cupido , o Anterote , come Genio yeadi- 
cacot di Timagora . Pausa», in Attic. 

[b) La Lancia fin <£a* tempi più vecufti 
fu adorata da' Sabini /che Ja differo Curi, 

* » ' © 
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ciò s’ introita (Te il cortame di dar le 
Lance* a* Simulacri de’ Numi . Ab 
erigine rerum prò Dite immortalibut 
Hajbas cvluerunt ; oh cujus Beligìonis 
memori Am adhuc Dearttm . ft mal acris 
hafi& adduntur (1) . Il famoso Scettro (*) Giudi 
di Agamennone (4) x di cui parla Ome- *‘k. 4 J- 
f - to* fc 


o Quiri , ed era predo toro il Simbolo 
della guerra . Iodi i Romani appresero , al 
dir di Varcone , a rappresentare il loro Di» 
della bat.aglia sotto la forma d’ uaa Lan- 
cia , prima d’aver le Statue . Diedero anche 
l’ alia ptincipalmente a Giunone . Rofin. L 
l- c, 37 . Fa la Lancia adorata da divetli 
Popoli ancora % al dir di Giudino ^ 

(a) Lo Scettro di Agamennone fu in som- 
ina venerazione appretto i Greci . Era ado- 
sato in Cheronea , ed ogni giorno se gli 
offrivano Sagrifizj . 14 Direttore di no tal 
calco avea quello Scettro ia^-depofito nella 
propria Casa , durante il tempo dei suo 
miniftero ; ch’età di un* anno, e con ce- 
rimonia particolare lo rimetteva in mano 
del suo Successore, Pretende^ , che quello 
Scettro folle trovato con molt’oro nella 
Pocide , ove 1’ ayeva portato Elettra,. I Ito- 
celi presero Poro, ed i Cheronelì Io Scet* 
tro, al quale efli attribuivano una spezie di Di* 
vinità , fino a pretendere , eh' egli operaie 
prodigj , Omero ne tefle la Storia , dlmo- 
Itraodo . conv’ era pallàio in mano di Aga-' 
mennone. Quello Scettro, egli diceVinconw 
parabil lavoro di Vulcano, che avea lo dato 

al 




14 La Mitologia , e le favole 
' ro , fu adorato dal Popolo di Gheroni 
(i)Chero-nea (i) come un (imbolo di Giove, 
nea cele- q f a intendere finalmente Macro- 
Banaelfa bi° » c * Per frani adoravano oltre il 
fra 'Greci, fuoco > sinché i Fiumi (a) ; gli Arabi 


e il Re fi- - . una 

lippo: in 

di- a l Figliuol di Saturno, passò da Giove a 
ftratta. Mercurio , indi a Pe!ope,ad Atreo, a Tie- 
fte , e finalmente ad Agamennone . Elideva 
ancora al tempo di quello Poeta , e fi con- 
servò dopo ancora lungo tempo. Furono ce- 
lebri ancora lo Scettro d’ Orelle , conserva- 
to nella Selva Aricina, e lo Scettro d’ Ilio , 
è di Priamo portato da Enea in Lavinio, 
Csrrad. Lat. Vet. Tom, i. pag 389. & 3 $0. 

' (a) Gli antichi Perseschi posero molta cu- 
ra in tener- netti , e ben purgati Ì quattro 
principali Elementi. Erodoro dice, che {li- 
marono cjuafi Dio l'Aere, per la grande at. 
tensione , che praticarono in conservarlo 
immune da ogni fetore. Per mantener mon- 
da la Terra , non seppellivano nelle sue vi- 
scere i Cadaveri, ma lasciavanli insepolti , 
acciò le Fiere , ed i rapaii Augelli -defler 
loro nelle proprie viscere sepoltura .( In tal 
caso però , con buona pace de' Perfiani , se 
liberavano da sozzure il terreno , n' espone - 
vano troppo ad infettarsene l'aria. ( Circa 
il Fuoco, che fece il principal lor culto, 
nulla io qui dirò , dovendone sparsamente 
parlare altrove. In quanto all'acqua, oltre 
le premure di mantenerla limpidiflima , e 
chiara , efli rispettarono molto i Fiumi , co- 
me quivi accenna l 5 Autore , Narra Èrodoto 
p. 477., che giunto l'Esercito di Serse al 
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rezza Pietra 
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fiume Strimone , ad esso ..sacrificarono i Ma* 
,ghi , cioè i loro Sacerdoti , alcuni Cavalli 
bianchi , unitamente con altri libamenti , ed 
offerte. I Maghi in somma invigilavano 
alle mondezze di tutte Tacque; e dimava, 
no un'empio, e degno di morte chiunque 
spontaneamente le a verte contaminate : Quin« 
di ancora alle loro Vertali , oltre la cullo., 
dia del Fuoco , commettevano la cura del- 
le fonri , e d' ogni acqua . Giacuto , Geo- 
grafo Arabo, racconta, che alle rive del 
fiume Segd , che paffa in mezzo alla Città 
di Samnrcand , pernottavano sì d’ ertate , 
cqme d’ inverno i Maghi , eumdem rivura 
cujloditntes . Clemente Afellandrino in Pro - 
treptico adduce per ragione di quello lor 
culto , che il Fuoco , e T Acqua , conser- 
vati pufi , e chiari , etan da erti creduti 
come le sole immagini di Dio sulla Terra . 
Di più j Perfiani credettero , che- la culto. 
d:a dell’acqua forte cotti me ila ad un Angioj 
lo particolare , cui erti chiamavano Ardi- 
sur , e ad elio indirizzavano una Laude , o 
Canzone, chiamandolo .Protettore del Ma- 
re , de’ Fiumi , de’ Pozzi, e delle Fontane . 
Finalmente a chi teneva pulite 1’ acque 
promettevano gran ricompensa neli’ altra, vi- 
ta . Tom. Hyde Hifi, Relig. Veter . tersarum 
cap. 6. % .> 7 

( a) Malfimo di- Tiro è quello , che ri- 
porta un tal culto degli Arabi verso una 
Pietra. Ei pure dice , eh’ era una Piccra 
quadra e quando alcun «inerti abbracciava 
la Ctilliana Religione , veaiva obbligato 

da* 



té La Mitologìa , e le Favate * 
Ramo per Ontia , i Popoli di 
(0 Caria r j a ^ Legno per Diana ; quei di 
• 4 *°Ì? gl / ' Ceffi: . 

■Aliamele- 

lì. •' . 


da’ Fedeli a beltem finire , e conculcar *que- _ 
fta Pietra, ch’era già (lata 1’ oggetto dt*„. 
sua venerazione . Ma non solo gii Arabi 
adorarono una Pietra, ma quei di Selèucia ^ 
ancora , e di Tetrapoli praticarono un cotal 
rito . Trovatili molte Medàglie di Trajano , 
battute da quei Pòpoli , nelle quali sotto 
wh Tempio Tetrajìilo , cioè di quattro Co r 
lonne , mirali un gran Saflo- , o parte di 
Monte } ed era il Giove Cajio rispettatilfimo 
da quei Popoli , di cui favella' Cicerone 
Epijl. ad Trebat. ove dice : Qtoomo&o autem 
placebit libi Jovem lapiderei jurare ? e in lo- 
de del quale l’I mperadore Àdtiano. compo- 
se ug’ Epigramma in greco , ch‘ è riferito 
dal Sai m alio ad Spartian. in Hadriari. Espon- 

f o una di' quelle Medaglie, eh’ è riportata 
al Begero , e dal P. Pio vene nel Museo 
parodiano Tom. X. Tav> XIT. num. , 7 . Al 
di sopra del Tempio fi scorge posata un* 
Aquila , e vi fi. legge all* intorno: CEAET- 
KEfìN. HTEPIAC , SeUucitnfum Furia , 
cioè de’ Seleucj della Pieria Siri a , o lia - 
Teffapvlt ; e al di sotto è scritep ;,££YC 
K AGI OC: Jupiter Cafius . La lettera B 
denota 1’ anno secondo dell’ Impero di Tra^ 
jano . Esamina ancora il Trillano una tat 
Medaglia nella t'ir** di quello Imgeradore . 

Circa f altre maniere di Culro , quivi 
accennate , se ne diranno le cagioni ne’ re» 
spettivi luoghi nel decorso dell’ Opera » 
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Spieg.colla Star. Ltb. 1 V, Cap. 7. if 
Peflìnùnte per Berecintia una Selce ; 
i Romani per Marce la Lancia di Ro- 
molo; e i Samj un Pozzo (a) per Giu- 
none . Viàetis temporibus priscis , Per» / 
sas Flnvios coluijje , memorali a ut in * 
dicartt scripta , Informem Araba s Lapi- 
de»* ; Acirtacem Scjtbia Nationes ; È a- 
nsum prò Cjnthia Thespios ; Ltgnttm Co» • 
riis prò Diana colcbatur ; PeJJìnunitos 
Sitieem prò Deorum Matte ; prò Marta 
Romano s Hafiam ; Puteum Samios prò r**- 
Junone (i) % Allora quando la Sta- (i) Arnob. 
tuaria . di. cui (i dà. là gloria a Pro- ft< * GeQt * 

. meteo >. 



(a) Convièn dire, che i Samj ih diverse 
„guise , o in varj tempi adorartelo Giunone. 

Abbjam veduto nel noftro ili. Librò p*g. 
t* eh’ eglino la venerarono sotto la for- 
ma d’ una Tavola . Qui fi dice > che la ri. 

f uatdavano sotto l’apparenza d’ un Pozzo. 

d è- poi certo, al dire d’ ogni Mitologo., 
che gli Argonauti , dopo d’ aver fabbricato 
in Samo il Tempio a quella Dea, le inaL 
zarono unitamente la Statua, che fu poi 
aliai celebre' , e venerata . Ed eccone appunj 
to il Tempio , e la Statua , che trovali nel 
P. Montfiaucan Tom, U. pag. 13. coll* ept Tav. $. 
grafe intorno CAM&N , de' Samj ; e 
ftaflì legata con rami , e foglie d’ albero per • 
la cagione, che dirò altrove. La chiamaro. 
jÌq erti pur Giunone Rtgina , ed aveva scet- 
tro , diadema , e monile , come scorgefi nel. 
la seguente Figura , eh’ e' riportata da mol- *• 
ti Aotiquatj . 
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iS La Mitologi* y t le Favolai 
meteo , fu ritrovata , e che Dedai 
l’ebbe perfezionata , furono rigettar 
tutte quelle informi Divinità , e fin 
d’ allora V Idolatria cominciò a far 
molti avvanzamenti . Giunse la super- 
- dizione fino a. far credere < y che le 
medefime Deità veniflero ad abitar 
nelle Statue , che le rappresentavano ; 
e quello sentimento era così general- 
mente abbracciato , che avendo il Filo- 
sofo Stilpone intra preso di provare , che 
la Minerva di Fidia non era un Dio i 
fu accusato all’Areopago , ove fu ob- 
bligato , per giuftificarfi , di ricorrere 
ad un mendicato pretefto , e di dire, 
aver 1 egli alferito , che quella Statua 
non era un JDio , perchè ella era una 
Dea , il che non badò per salvarlo 
dall* efilio ► 

Ricercando neceflariamente ogni Re- 
ligione un culto , dopo ave;r trattato 
detT origine , e de’ progredì dell' Ido- 
latria , e degli Dei , eh’ elfa aveva in- 
trodotti , sarà d’uopo parlar del Cul- 
to , che a cali differenti Divinità era 
reso ; e prima ragioneremo degli Al- 
tari ^ e de’ Tempj . - > ■ 
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De Tempj eie’ Pagani , e della lori ' 
^Antichità , Forma ec. 7 

a T : 






ir ’ Antichità de ? Tempj è tanto in- 
JLi conrraftabile , quanto il tempo 
in cui quelli cominciarono , é incerto,' 
cd oscuro . Siccome l’ Idolatria ebbe 
principio nella Fenicia , e nell 1 Egitto, 
poco dopo il Diluvio , e 1 non v’ ha 
debbio , che in quelli due Paelì deeli 
ricercar la sorgente di tutto ciò , che 
appartiene al Culto de’ fallì Dei , e 
fi deve congetturare , che l’uso de* 
Tempj ha tratta l’ origine tra quelli 
Popoli . Erodoto , e Luciano dicati ciò 
formalmente degli Egiziani . Ma con, 
viene nel tempo Hello riflettere , che 
il fiflema di quella falsa Religione 
non è flato ftabilito tutto in un trat- 
to, e che le Cerimonie vi furono 
a poco , a poco introdotte . Dal bei 
principio non-furono onorati che roz «■ 
zamente gli Dei : Semplici Alta- 

ri (a) d’informi pietre, o di zolle dì 

ter- 

(a) Par credibile , che quefii Altari di 
pietra , o di glebe fieno fiati da - prima 
porti in uso da Abelle , e da Crino , di' 
ambedue de’ quali affermano le sacre 'Car- 
te , 


.1 



io l. 4 Mitologìa , e le Favole 
terra , eretti nel mezzo della campagna 
erano i soli preparativi de’ Sagrilìzj , 
elle a loro offerivanfi . Le Cappelle , o 
per meglio dire , i Luoghi racchiulì ■, t 
finalmente i Templi (a) , non sono 

ve- „ 

te , ebe offersero a Dio sagtiffzj , quello de* 
parti della sua greggia , e quello de’ frutti 
della terra ; se pur ciò eglino non apprese* 
ro dal loro iftefio Genitore « Iddio pareccu' 
mandò agli Ebrei di fare AltarL di Terra, 
e di offrirgli sopra di quelli le Vittime, ed' 
allorché gli averter voiùto erigere Altari di 
pietre, proibì di segare, e riquadrameli 
sarti , dichiarando polluto , e profanato 
l.^Altare, se gli averter fatta pauar sopra 
il 'coltello v ( Exod. e. io. v. 14. & if. Y 
per allbntanarli sempre da ogni Idolatrica 
imitazione , come l’ andremo meglio ia ap- 
’ preffo. diftinguendo . 

(a) L’ eruditiflimo^ , e beo noto Padae 
Calmet nella- sua Differtazione de Templi 
' degli Antichi , tradotta coll* altre in Latino 
dal chiarirtimo P. Giandomenico Manli asj 
serisce , che i Templi sono antichi quali al 
pari del Mondo ftertb : Non immerito- credi - 
tnut Tempia , W Loca religiosa , quo Jtmul 
Homines ejusdem Religioni s coirent , ipji 
Mando iqutva , pares cum ilio natalee sor- 
tita fuiff e . Ma sembra - dopo che intenda 
di Tempietti „ o fieno JEdicula particolari , 
ovvero intenda de' Boschi desinati al mag- 
gior ritiro per pregare Iddio , ed alla Re- 
ligione , e che parta vano anch’ elfi , ( come 
luoghi racchiulì , ) per Tempj , come f ac- 
cenna. il sacco Tetto : Abraham vero pianta - 

vii 
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Spteg.colla Sior . Lìb. IV. Cap./f. il 
tonati , ciac dopo : «d in fatti non 

sap- 


mus in Bersabee , & invocabit ibi No. $ 
menDominì Dei Aterni.. Gen. c. zi. 33 . 
Così pur gli Egiziani , al dir di Clemente 
Alellandrino , piantarono , e circoscrillero 
molti Boschi in vece di Tempj. In somma 
fra molte Nazioni le sacre Selve tenner 
luogo di Tempj . Templìs carebant , dice il 
citaco 1 J . Calmet , defeftum supplentibus Syl- 
vie , quarum horror , & filentium prò Dee 
/ tb ex gente babebatur . §uot insuper fiore/t'- 
tijfimi Copuli diutius [me Templis , Aris , Cf* 
Statiti; mxnserunt ì Origene in Ctls. lib. 7 . 
pag. 373- attefta , che hn nel secondo Seco- 
lo della Chiesa gli Sciti, i Nomadi dell' 
Affrica , ed i Seri , cioè i Tartari Bogdeli 
non conoscevano Templi . 

L' uso però de* Tempj , generalmente 
parlando , potè forse nascere colle primiti- 
ve Cerimonie , e Riti della Religione , o 
introdurli poco dopo. Strabone hb. 15 . di* 
ce , che gli antichi Perlìanj non usarono 
Templi , nè Simulacri , nè Altari , affer- 
mando elfi , che 'diminuiva!! la Maelfà di 
Dio , che riempie il tutto colla sua presene 
za , e co' suoi doni , racchiudendo , per co- 
sì dire , quella infinita Maeflà fra limitate 
pareti . ,, Tutto 1’ Universo , dicevan’ elfi , 
,, ( secondo Cicerone lib. 1 . de leg. ) an- 
,, nunzia la sua grandezza , e la sua onni- 
,, potenza , e tutto 1* Universo in conse- 
,, guenza gli dee servir di Tempio , nella 
„ maniera più luminosa , e più yi.va . ,, 
Se la ridevan’ effi de Greci , che davano 
a* loto Dei figura , cd origine umana , c 


ai La Mitologi a, e le Favole 
sappiamo , che gli Egizj ne u$a(Tei|a 



li eh tilde van ne* Tempj,. Herodot. Clio, lib,' 
li Benché il loro Magamo, o Religione , 
ood' erano Minidri i lor Maghi , incomin- 
dalle quali dopo il Diluvio , come lo prò» 
va Hyde nel suo «ilgto Libro caf. z8. in 
fritte f t nondimeno - non fi videro Templi 
fra loro , che quando cominciarono a con-, 
servare il fuoco sacro ne* Pirei , o Tempj 
a ciò desinati ; anzi che nella lor lingua 
nè pur’ avevano il nome di Tempio . De- 
g U antichi Medi .aderisce il rqcdeiimo Tom* 
maso Hyde , che parimente per molti anni 
non vollero fondar Tempio alleano , se* 
guendo 1* iftefla idea de’ Pcrfiani-» e chia- 
mavano , per mancanza di vocabolo.,! Tem- 
pj degli altri Popoli ora Palazzo .» liticai , 
ed ora Mon afterio , Angmmm . ' piatone de 
Legib. lib. li. proibisce rutti i privati Tem.» 
pj , dicendo , che tutto il Mondo era ad 
ogni Deità Tempio comune. Il Filosofo 
Eraclito era solito d'esclamare: O insensati 
Mortali , qual Piume , dite , tara mai quel* 
lo , che voi chiudete fra 1‘ angurie di poche 
mura i Forse ignorate , che Dio : non ha cor* 
fo , ne ha bisogno delle mani degli Uomini » 
ma eh’ ei fi ha eretto., e dedicato l’ intero 
Mondo per Tempio t Parole rimarchevoli in 
un Gentile , e che molto fi trovaron con* 
formi a quelle degli antichi Padrj 4 della 
Chiesa , che rimproverati da* Pagani di 
non avere alcun Tempio di Dio , risponde* 
vano , non eflervi necelfarj i Tempj parti- 
colari , mentre tutto il Mondo ,;ed il cuce 

pu- 



.Ltb.lV.Cap.11. i$ 

; ne avrebbe egli 
, giacche sovente n J 
di farlo . Quindi ardi- 
3 che il Tabernacolo (a) 
da 


puro era. suo Tempio . Calmet loc. cit. Sa- 
lomone, chiaramente diifiollrò d’ effe r per- 
suaso di ral verità , quando eretto -in sette 
anni, e sei meli il magnifico Tempio al 
vero Dio in Gerusalemme , -confessò ; Cor- 
lum , C9* Coeli Ccelorum Te caper* non pos- 
sunt ; quanto mdgìs, Domus h&c , quam tai- 
ficavi ì 111- j? eg. c. 8. 47 . Anzi che Dio 
lleffo per Isaia 66. i. i. diè de’ Templi una 
limile idea : Coelum sedes mea , Terra an- 
te»* scabellum pedam meorttm ; qua ejì tft* 
Domus , quam adificabitjs ; mihì ? £5° qui* ejl 
ijie loc us quieti s mea ! 

(a) Volendo qui dir ."brèvemente tutto so- 
pra tal' articolo ( tanto più, che de’ Tem- 
pj in generale non se ne fa altrove paro- 
la , ) egli è verismo , che Mose non fa ^ 
giammai menzione de' Tempj degli Egizia, 
ni ; ma sembra .forse un troppo arrischiarli 
nel decidere, che jl Tabernacolo , ch$! : ’ fu 
un Tempio portatile , delle la norma., e 
l’ introduzione ,ad ogn’ altro Tempio . Già 
• da molti Secoli ,priip a dell’ uscita degl* 
Israeliti dall’ Egitto , a“vea quivi corso sire- . 
natamente l’ Idolatria , effendo seguita quel* 
la celebre, e prodigiosa Evalione circa no- 
ve cent’anni dopo il Diluvio ; e I’ Egitto 
•fu certamente un Paese,de’ primi ripopola- 
ti dagli Uomini dopo la fanelli Ifima inon- 
dazione . Se ben predo degenerò da’ Siai- 
' ‘ bòlf 
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14 La Mitologìa > e lt Ft 
da elio fatto nei Deserto , e 


berli in super dizione il Culto degli 
c fece: pompa, di tante Deità , 
passò da etti l' Idolatrìa fra 1’ altre Nazio- 
ni ; se , ebbero i loro Sacerdoti , i Savj , 
gl’indovini, e Gerogrammatei , ed altri 
Miniftti detta Religione, iftituiti da Tho- 
tes , o Thot , forse Figliuolo di Cham j 
se quella sacerdotal Compagnia , soggior- 
jiava fin dalla prima iftituzione in un Pa- 
lazzo- espreflamente per elT% collrutto , che 
fu nominato Labirinto dal Fenicio Laiir an- 
ta , che lignifica Torre , o Palagio ; se final* 
unente Erodoto , 'Luciano , e Stratone af- 
fermano , che nell’ Egirto fodero eretti i 
primi Tempj agli Dei , non par credibile , 
che gli Egiziani incominciallero a coftruir. 
li nel tempo della pellegrinazione degl* 
Israeliti pel Deserto , la qual* epoca non 
.darebbe una grandilfima antichità a quelli 
teligiofi Edificj e l’ Idolatrìa in tal ca- 

cò sarebbe per. moki Secoli re Hata priva 
-d’ uno de’ suol più necefiarj so (legni , ed 
ornamenti . £)i piti ; se il Tabernacolo 
fu I’ esemplare de’ .Tempj , « se agli 

£giz[ fi ascrive la prima contazione do’ 
medefimi , ne viene in conseguenza , «he 

quelli Popoli ne* appresero 1’ uso , e 

T idea d^i santo lavoro di Mose r Ma 
chi non sa l’ odio , e l* orrore implaca- 
bile'', che per lungo tempo conservarono 
gli Egizj -a quel saggio Legislatore pe* 
tanti flagelli da elTo chiamati 1 sopra l’ £- 
£Ìtto per la spa fuga , / -c per la som- 
merfionc nell’ Eritreo di tante migliaia 

di 
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un Tempio., portatile, sin finto il pri- 
Tom. 1 V . ^ B ino 

di Egiziani persecutori , di cui nè pur 
uno potè salvarsene ? . Eran dunque quei 
Popoli molto lontani dal prender norma , 
in materia di Religione, da un’ Uomo sì 
a loro odioso, e fu netto e che segui- 
va altra legge , e che finalmente separa- 
to allora da eflì dal Mare , ahdò pelle- 
grino , per una p solitudine lo spazio di 
quarant’ anni , noto solo in tal tempo a 
quelle Nazioni , che incontrò" sul cammi- 
no . Or quefte Nazioni , se prima non eb- 
bet^ T uso de’ Tempi , poterono dal dise- 
gno del Tabernacolo apprenderne il mo- 
dello , come Io dice il noftro Autore . 

Ewi chi crede , ^rhe avanti pur. del 
diluvio ne fieno (fati eretti alcuni in onor 
degli Altri , il qual culto fi suppone in- 
ventato da Enos , Maimon. de ìdol. c.l. §.Q. 
a pud Spencer, de Leg. ritual. I. 3. Dissert. 6 . 
c. 1. Diodoro l. r. dice , che Ofiride Re 
delP Egitto erede un magnifico Tempio 
a Giove') ed a Giunone, e due piccoli 
Tempietti d’oro, il maggiore a Giove 
Ce lede , e i! minore a Giove Aramene. 
Arnobio advers. Gentes crede, che i pri- 
mi Tempi in Egitto fodero coftruiti da 
Foroneo , o r da Mercpe ; e Foroneo fu 
contemporaneo d* Abramo . Ai tapano , 
Lifimaco , Gioseffo,'ed i Rabbini sotten- 
gono , che al tempo di Mo$è erano già 
comuni , e adai familiari i Tempi ; an- 
zi che gli Ebrei , colà angheriati dàgli 
Egiziani , dieder mano alla • cofiruzione 
de’ Tempi di Athos, e di Eiiopoii co- 
me attefta Eusebio lìbry. Pr*p. c. 23. 

r \ , e ' U p. 
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mo Tempio conosciuto , ed il nio-® 

dello 

e 29. E quivi pur fi legge , che partendo^! 
Mose dall’ Egitto non solo caddero tut- 
ti i Temp) degl Idoli in Egitto, ma pur 
tutti quelli , che incontrarono nel cam- 
mino , il che avvertì Gioseffò contra Ap- 
pio». lib . 2. , deducendolo infleme da quel- 
le parole dell’ Altiftìmo Exod. c. 12. 12. 

In cuniiis Diis JEgypti fasiam j tuli ci a . Di 
4>ìù Mose fa menzione de' Chamani » , o 
fieno Chioftri consagrati al Sole / ove .fi 
conservava il fuoco perpetuo , che dalla 
Vulgata è tradotto per Santfuaria. Levit. 


«*/. 26. 31. 

Tutto ciò non oftante , è pur seguita 
da moltiffimi -l’opinione, che gli Egi- 
ziani non abbiano nella più rimota età 
avuti Tempi , ma spio Tempietti ,' 0 Ta- 
bernacoli gettatori , e cosi pure i ;Qaldei , 
i Fenici, ed i Siri , sebbene vantano 
quelli Popoli per vetuftiffimi i Tempi 
d’ Afiarre in Ascalone , della Dea Siria , 
e d’ Ercole Seniore in Tiro , di Belo , 
di Giove sul Monte Catto , e di Venere 
sopra il Libano; e tutti i Fondatori di 
quelli Tempi cedono in antichità a Mo- 
se , onde apparisce per loro ,'che non vi 
fia certa, e provata notizia di veri fab- 
bricati Tempi prima di quello santo Le- 
gislatore . Ma non per quello viene ne- 
T celiar i a mente in conseguenza , che il Ta- 
bernacolo degli Ebrei fotte il modello 
.de’ Tempi . Piuttofto può crederli , eh» 
V idea di molti Tempi Roller ieri , -e 
delle Teme , o Per cute , eh’ eran - pic- 
cioli Tabernacoli / Q Sacrar j portati IL , 
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v del!o di tutti gli altri . Aveva, ap- 
punto il Tabernacolo un Luogo sagro, 
chiamato (i) Santta SanBorttm , che^) ^xod. 
corrisponde a’ Luoghi sagri , e nasco f. 15.34. 
fti (a) de’ Tempj de' Pagani , da loro 
B * chia- 

ma tolta dal Mosaico Tabernacolo. Si col* 
locavano in dette Teme le Statue degli Dei, 
e fi portavano , dirò , proceflionalmente in 
Roma pel Circo ; e nella Grecia , ed altro- 
ve erano pur condotte per le Piazze , c per 
le Campagne . Voflìo de Idol. //. i 0 .‘ Ne 
cadrà in acconcio in altra parte il discorso; 

Ma intanto n efibisco qui una , rappre** 
sentata in una Medaglia di bronzo dell’ lm- Tar. 7. 
perador Tiberio , ed è riportata da Occone 
ne* suoi Numisma» , e da Enea Vico Cesar, 
lmag. , e dal Bellori de Tiber. ex ere num. 

31. Scorgefi quivi il portatile Sacrario, ben” 
ornato , con varie Statue , e condotto da 
due Muli . Fu deftinato in onor di Giulia 
Figlia d* Augnilo , a cui , sebben viva , il 
Senato fu prodigo di quell’onore, che solo 
agli Dei , o a’ Semidei competeva : Sopra 
vi fi legge: S. P. r. j hU 4 Auguji. Altra ' 
Tensa pur li espone , di piu raro lavoro , 
guidata da quattro Cavalli , die rrovafi nel 
Bellori Ciani- ex auro VJII. 

(a) Erano cosi nascosi e sagrosanti pres- 
so Ì Pagani quelli Aditi , che , non che en- 
trarvi , non era permesso al Popolane pu* 
re di rimirarli . Vien dal greco aJW* . 

Se legganfi i Capitoli XX VJ. e X XVII. 
dell Esodo , fi troveranno altre materiali 
coosomighanze fra' mentovati Edificj. 
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chiamati jldyta . Esporto quello Tem- 
pio in viltà delle Nazioni , vicine a’ 
luoghi , che trascorsero .gl' Isdraeliti 
per lo spazio di quaranti anni , potè 
dar motivo a que' Popoli Idolatri di 
coftruirne de’ limili , ftabili però , c 
non portatili : Almeno è certo , eh* 
erti ne avevano (a) avanti la corru- 
zione del Tempio di Gerosolima . Il 
primo > del qual fi a fatta (b) parola. 

nel- 

(4) Salomone cominciò ad edificate il 
Tempio di Gerusalemme 1 ’ anno del Mondo 
2991. vale a dire quando già regnava suda 
Terra 1 ’ empietà Idolatrica da moki Secoli; 
onde non fi rivoéa in dubbio , che non vi 
fossero dovunque a, .quell'ora infiniri Tempj. 

(b) Veramente la Sacra Scrittura non dà 
all'edificio di Dagone in Gaza ( di cui qui 
parla l’Autore ) il nome di Tempio, ma 
sì bene replicatameme di Casa . , Domus. Ju» 
die. c. 16. v. 16. e 27., sebbene altrove a’ 
luoghi, ov’ erano venerati gl’ Idoli, attri- 
buisca il nome di Tempio . Che che ne £Ta, 
Dagone predo i Fenicj , ed ì Filiftei , fu il 
Dio delle biade , fignificando appunto ' Da- 
gon , frumento , ed era rappresentato come 
tin Tritone , Se n’ è parlato nel primo To- 
rino p. 130, , ed in appreflo accadere dì par- 
larne. Nell' occafione di Sansone la Bibiia 
rammemora un tal Tempio , e fu c]ueilo 
appunto , che que(V illultre Giudice degli 
£brei , proflese al suolo , e seco involse 
biella rustia circa tre mila Fiiiftei , che ivi 

fra- 
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• nella sagra Scoria , fi è quello di Da- 
gone tra Filiftei . Che che ne sia , il 

B 5 CO- 


fra’ bagordi eranfi adunati per prenderli scher- 
zo dell' acciecato Nemico . judic. c. nf. N«nr 
so però, se quefla fia la prima menzione, 
che fan de’ Teitvpj idolatri le Sacre Carte. 
Certo fi è , che molto prima parla dell’ Ido- 
lo Moloc, o Melcòm, e delle sue Cerimo- 
nie, Levit. c. 1$. v • il. 0* ali hi : favella 
delle iniziazioni fatte a Beel-Pbegor. Num ; 
e. 15. e finalmente ragiona dell’ Altare , e * 
Bosco di Baal , che fu difirrutto da Gedeone . 
Judic. c. 6 i ly. &c. Può quindi forse ar- 
guirli, che quell’ Idoli" avellerò ancora i lor 
Templi . De Tempio , vel Aide Phegir , ( di- 
ce il mentovato P. Calmet loc. cit. ) sermo 
tjl Dcuter. 34. 6 :: Ibidem etiatn mencio in - 
jicitur Betksames , ( vel Bethiefimot ) qua 
facile fibi nomea a Tempio Solis aecivit . Joj 
su. 13. ter. Piar* sub Judicibus occurrrunt 
in Chanaanitide Tempia^ ut Baal Berit . Ja* 
die. 9. 4^. Dagen 1 . Reg. y. 1. Jós. 

- 4 f. 0* alterum a Sansone in Urbe Gax.ee 
•Wversum . Judic. c. 16. 17. 

Finalmente, per dir tutto , se ammettia- 
mo per Tcmpj i Sepólcri degli Antichi» 
che come tali li veneravano , ci fi renderà 
piti verifimile , e certa l’antichità de’Temi 
pj , menrtje niuno può dubitare dell’ antichi* - 
tà de’ Sepolcri . Così pure de’Tempj de’ Ro/ 
mani cantò Prudenzio l. i. centra Symm . 

Bt tot Tempia Tfeum Roma , quot' ite- 
Urie sepulcbra 
lUreum numerare licer'; 
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coftume di fabbricar Tempj in onor 
degli Dei venuto dall’ Egitto ; passò 
(i)D«D«/*fra 1’ altre Nazioni . Luciano dice ( 1 ), 
Syri» . che da quel Paese ne fosse portato 
1 J uso tra gli Aflìrj , e con ciò egli 
deve intendere di tutti i circonvicini 
Paesi , la Fenicia , la Siria , ed altri 
ancora. Dall’Egitto, e dalla Fenicia 
passò nella Grecia colle Colonie , e 
quindi fi eftese a Roma . Quello è il 
progresso delle Favole, e dell’Idola- 
tria , come replicatàmente lo diciamo 
in quell’ opera, e tale opinione è fon- 
data su di Erodoto , e sopra tutto ciò, 
che ha di più certo 1* Antichità . Si 
attribuisce a Deucalione (a) per la 

Gre. 


Se a Deucalione fi attribuisce il van« 
to d’ aver’ eretto il Tempio della Dea Siria, 
ed i primi Tempj nella Grecia , ecco già 
prevenuto di molti armi il tempo del Ta, 
bernacolo, di cui l’Altissimo diecle il dise* 
gno a Mose . Deucalione , secondo la fa- 
vola , fu tra Gentili quello , che scampò 
dal Diluvio universale , unitamente con Pir- 
ta sua Coiasorte , onde porto ciò i Tempj 
sarebber cominciati a conoscersi non molto 
dopo di quel tetribil flagello. Quando poi 
idoneamente ammettiamo il Diluvio di 
Deucalione sotto Cecropc Re degli Ateniefi, 
come S. Girolamo , e S Agoftino accenna* 
no , allora troveremo quali contemporaneo 
Deucalione a Mose, essendo accaduta queir 
* la 
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Grecia, ed a Giano (a) per l’Italia 
la gloria d’ aver fabbricati ì primi 
Tempj ; afficurano altri , che in Italia 
se ne debba l’ onore a Fauno (b) , dal 
B 4 qua- 

• * 

la inondazione circa il tempo dell' evasone 
degli Ebrei dall’ Egitto . Calmet ivi pag. 109. 

(a) Macrobio Sett. lib. 1. cap, 9. ascrive a 
Giano la fabbrica de’ primi Templi in Italia, 
e perciò, die’ egli , c invocato il primo ne* 
Sagrifìzj . Egli fu al tempo di Saturno , 
vale a dire nel principio dell' Età dell* oro ; 
epoca , che cede in antichità a Mose circe 
anni cento. 

(b) Fauno Figlio di Pico , Padre di Lati- 
no , e Re de’Laurentini , detti poscia Lati- 
ni , è pofteriore a Mose : ma non è certo, 
s' egli abbia dal suo nome dato il titolo di 
Fano a Tempj. Molti son d'opinione, che 
una tal denominazione derivi da fatar, par- 
la , perchè il Pontefice , -allorché li dedicava, 
proferiva alcune parole . Altri , secondo 
Volilo in Etimologico , suppongon , che que* 
Ha voce provenga dal Greco yaof > Naot t 

Tempio , che fatto per .la Metatefi avov 
cangiò dopo l’aspirazione , come sovente 
accadde , nella lettera F , e fi dille Fanutn . 
Qualunque però fiali quella Etimologìa , 
ogni Mitologo conviene , che Fauno , chia- 
mato Figliuol di Marte da Ovidio , introi 
dusse nell' Italia la Religione , ed il culto 
de' Numi della Grecia: labili infami solen, 
nità all’Avo Saturno , ed al Padre Pico , e con* 
sagrò de’ Boschi sagri , c de' Tempj , come rat- 

teda 
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quale è derivato il nome di Fanum 

* . ... c ^ ie 

t«lU Probo, Scolialle di Virgilio, ripor- 
tato da Beroaldo ad Suctonium in Jul, 

C<es. caf>. 53. , e Cardio Sinforhno Ve 
Hortìs /. 4. c. I. ; ed illituì"- finalmente 
de’ Sacerdoti, che dal suo nome furon der-. 
ti Faunj , o Faune i , de’ quali pur fa 
menzione Ennio lib. 1. 

Scripsere ali i rem 

Versibus oli>n , yuos Faunei , vapesjue 
canebant , 

Balli' d’ avere accennato quello di Fauno 
nel propofitcP noftro : N« • ragioneremo al 
suo luogo diffusamente . 

* Se non antichi al pari di FautC , al- 
meno molto vernili sono i due Tempi •, 
che qui fi espongono , ra’i , quali fi con- 
servano al presente non lungi da Se zza > 
e che sono riportar! dal Card. Corraci ini 
„ nel suo Lati» antico , Tomo II. Il primo.., 

* da lui espofto al Capitolo III. pag. Qo. 

. era il Tempio di Saturno Profugo , so- 
prannome , che in quello sol Tempio 
s* incontra , non eflendone da verun’ altro 
fatta menzione, ed il quale fi legge nel- 
l’ Iscrizione : 

' . SATURNO PROFUGO 
SACRUM. 

Suppone il detto Porporato , uniramenjt 
con Monfignor ' .Gonzaga , Vescovo di 
Mantova , che ivi appunto ftelfe nascollo 
Saturno , o fia Abiridé Re di Creta , al- 
lorché andava fuggitivo , per salvarli 
dall’ ira di Giove suo Figlio . Cofi il 
Gonzaga de Orig * Reìig- Francis . Ad 
duo mi ili ariti a Castro Bastasti , sive B.is - 
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Spteg. calla Stor, L'tb.IT’. Cap. IL ? $ 
che tra' Latini Tempio lignificava ! 
ma tutte quelle ricerche sono del pari 
frivole, ed incerte, Ciò , che v’ha 
di più (ìcuro , fi è , che alle pieciole 
■ Cappelle , erette la maggior parte da’ 
semplici particolari , e nel mezzo de 1 
campi , ben torto successero fabbriche 
regolari , e finalmente de’ Capi d’ Ca- 
perà di Architettura . Può leggerli in 
Erodoto i ed in altri Autori qual fosse 
la magnificenza del Tempio di Vul- 

B $ cano 

tta.ni ejl locut , ubi magniti S/iturnus , qui 
f 9* Abirides Creterfittm Rex, Jcvis Filii per - 
secutionem fugiens , delituisse dicitur , a quo 
& Latium , quoti in eu T rovine ia Lituerat, 
nppMatum evafit , in collis cujutdam ttmot- 
ni clivo . Mirali coftrutto con bellilfimè pici 
tre-, assai regolarmente finiate , per quanto 
• ancora fi scorge tra- le sue mine ; fi in es* 
so fi aveva l’ ingressa per sei porte , che ih 
(tintamente fi ravvisano nella sua facciata . 

E’ l’altro il Tempio d'Èrcole , ch’era Tar. f. 
propriamente nell’antica Sezza , ed abbrac- 
ciava esso solo la metà iella Città i licita , * 
ei è riportato dal mentovalo Autore nel 
medefimo Tomp p/ig. } 6. Era antichiflimo , 
di rara fttuttura con salii quadri , e spazio- 
fi , ed aveva tre recinti di mora , ond’ era 
«onvenuto appianare parte del vicino Mon- 
te : Aveva pur tre piani', ed era pieno di 
luoghi sotterranei , e di cappellette . Se ri 
efibisce qui la veduta della facciata princi- 
pale , che ha una sola porta noD molto grande. 
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capo (a) in Egitto , cui molti Re 
{tentarono non poco per ridurre a 
fine : Era una somma gloria , se in 
un lungo Regno di un Principe se ne 
fosse potuto coftruire un Portico . Voi 
(i) In troverete in Pausanìa (t) la descrizione 
^ Tempio di Giove Olimpico , la 
quale io soggiugnerò alla fine di quefto 
Capitolo , unicamente con quella degli 
„ altri Templi, che io vado qui mcn- 
tovando. Quello di Delfo tanto cele- 





bre pe’ suoi Oracoli , quanto per gl’ 
immenfi doni, ond’cra ricolmo , me- 
rita d’ esser conosciuto . Quello di 
Diana d' Efeso , gran capo d’ opera 
dell’ arce , e cosi famoso , che un* in- 
censato credè di rendcrfi immortale (b) 

btu- 

(«) Quefto tempio fu in Menfi , e fi tro* 
vera .quivi dall’ Autore fra poco descritto . 

(è) Quelli fu Eroflrato , o Eratoftrat© 
Efefino , ma Uomo affatto incognito , e 
volgare . Egli incendiò quefto famoso Tema 
pio , che fu una delle sette Meraviglie del 
Mondo , per acquiftare con tale enorme , e 
llrepitoso delitto immortal fama al suo no- 
me predo la Pofterità.Gli Efcsj per defrau- 
darlo meritamente del frutto di sua malizia, 
proibirono sotto gravidìme pene , che non 
fi pronunziadie più mai 1* esecrabil suo no- 
me . Ma tutta quefta loro sollecitudine non 
ha mai impedito , che il di lui nome don 
fia noto fra" Pofteri al pari dell' incendio di 
sì magnifico Tempio, 


/ 
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bruciandolo , altrettanto fu ricco, quan- 
to magnifico. Jl Panteon , opera della 
grandiosa d' Agrippa , Genero d’ Au- 
guro , è ancora in piedi , e dedicato < 
a tutti i Santi, come lo era prima a 
tutti gli Dei . Finalmente quello di 
lido , o più torto quella grande , e su- 
perba Torre di sette gran Piani , nel 
più alto de’ quali era la Statua di 
querto Dio , colle altre cose , delle 
quali parla Erodoto , come egli era il 
più antico di tutti quelli , de’ quali 
ho favellato , cosi ancora era il più % 
(ingoiare , ed il più sontuoso . 

Ecco accennati i Tempj -più infì- 
gni de’ Pagani , de’ quali l’ Iltoria ci * ' 
ha conservata la memoria . I meno 
celebri sono in cosi gran numero > che 
per descriverli , bisognerebbero più 
volumi , e saria molto inutil cosa. 

Si crede , che ve ne fossero più di 
mille fra grandi , e piccioli nella sola 
Città di Roma . Ne han fa tta gli An- 
tiquari disegnar la Pianta , e l’altezza 
di alcuni , e particolarmente il Pa- 
dre Montfaucon , siccome può consul-^ 
tarsi (1) (a). R C Espri- JjLTèt 

(4) Per darne un' idea, espongo il Tempio/>>»£. 54. «r 
d’ Esculapio , neli* Isola Licaoni* , o TiberisaSaiv. 
in Roma , ove ai presente è la Chiesa , detta 
di S. Bartolomeo all'Isola . i,'riportato anco io. 

dal Fulvio nelle sue Antichità Rem. pag.i^S. T s / - 
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Espiimendo i Latini la parola Tem- 
pio in piu maniere, Templum , F<*- 
num , *s£des> Sacrarium , Delubrum &c« 
hanno i Grammatici , e gli Espositori 
ricercata 1’ Etimologìa tì’ ognuna di 
quelle denominazioni : ma esaminata 
attentamente la cosa , sembra , ohe 
quelli nomi lignificassero luoghi con- 
sagrati alle Deità , diversi tra loro più 
per la Ior grandezza , che p?r la for- 
ma , quantunque ottimi Autori vi ab- 
biati polle talvolta qualche differenza. 
Pare , che ne’ primi tempi Fartum (a) 
lignificasse il sito defìinato per un 
Tempio , e che Riflessa parola fosse 
in appresso usata per dinotare un pic- 
ciol Tempio ( b ) nella guisa mcdelimi 
della parola Sacrarium . Orerone in ef- 
fetto serveli di quelle due voci due vol- 
fi) jy.in te per descrivere (i) un piccol Tempio, 
Virr. che aveva Cerere in Catania di Sici- 
lia . Usa quell' Oratore in altro luogo la 
parola Sacrarium , in ragionando delle 

Cap- 

*(«) Tito Livio x. J7. , ove rimetto i! Leu 
rore , dimollra cosa fia Fanum, donde tragga 
il suo nome, ed in che differisca ab JEit . 

{b) Talora pure esprimeva!! un ptcciol Tetri,, 
pio colla parola SaceUum , eh’ era un diminu- 
tivo da Sacrar», ed era propriamente un luo- 
go sac r o circondato di mura , ma senza tetto, 
« che i Greci chiamavano tfpot cn^Dhoc » 

* 

v 
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Cappelle private , che ciascheduno ave* 
va in sua Casa ; ma per lo pià tal 
Cappelle, erano espresse colla parola 
Larari um (a) . Il vocabolo ts£des , se 
•preftiam f^de a Varroiic , il di cui 
teftimonio è riferito da Aulo Gellio , 
dinotava , che il Tempio era. riabilito 
dagli «Auguri ; d' onde conchiude , che 
tutto ciò , che chiamali* ts£des , non 
era (b) Tempio : ma quella diftinzio- 

' ne 

(«VII Lararitrm era propriamente quell» 
domeftica Cappelletta, che avea ciascuno in 
sua Casa , ove conservava certe piccole Im* 
magiri de’ Lari patemi farce di cera, e ve» * 
fi ite di pelli di Cane , ed un Cane appunto 
ne vegliava alla cuftodia , come pur sempre 
vi ardeva il fuoco . "Juven. Sat. 8, Ovid. 

Tufi. V. &C. 

Ecco un Larario , eh’ c tolto dal Libro , 
altre volte citato, Des Piètre* gravees &c. T a y, xl| 
Tav. 6 3. Mirali una Dorma in piedi da- 
vanti un’ Ara , su cui arde il fuoco . Sacri» 
fica agli Dei Lari , o Mani domeftici , te- 
nendo fra le palme jin urna , nella quale 
eravi sale , pane , biada, e vino con viole* 
come può arguirli da Ovidio Fa[t. r. 

Far va pettini Man*s &c. 

Ili Et sparsa fruges, parvaque mica salisi 
. Inque more mollila Cerei > violaque so* 
luta fffe. 

Dietro ad essa sopra una Colonnetta evti 
un raso appunto di viole, o limili fiori.’ 

(1 b ) Ne Sinonimi del P. Nieupoorc. & 

possoa . v 
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ne è senza fondamento , poiché gli 
Autori egualmente lì servono di que- 
fte due esprcfGoni , ragionando delle 
fabbriche agli Dei consagrate . Non è 
già Diftesso della parola Delubrum (a), 
che al parer di Asconio significava pro- 
priamente un Tempio sacro a molte Di- 
vinità , e nel quale erano molte Cap- 
pelle , come il Panteon , eh' era consa- 
grato a tutti gli Dei . La parola 7Vw- 
pUm (b) non dinotava sempre una 

fab- 

pofton leggere nrre le differenze, che pas- 
sano tra le parole JEdes, Delubrum , Tanum, 
Larxrium , Sacellum , Templum &c. 

/ (?) il Delubro è quel luogo , in cui son 

dedicati o il Simulacro d' un solo Nume, 
e quelli di piti Deità , secondo ir qui cita- 
to Asconio ad Dì-vin. Cic. in Vrrr. 1. , ov- 
vero è quel fonte , o lago avanti il Tem- 
. pio , in cui coloro , che defiavano d* entrar- 
vi , si lavavano da ogni sozzura: ed allora 
- parrebbe , che la voce Delubrum fosse com- 
porta dal verbo del ture . Serv. ad Virg. JEneid. 

Ma in generale quella parola fi prende 
per qualunque sacro lìdificio ; e forse l’opi- 
nione dr Varrone è la migliore , che affer- 
ma dirli Delubro queL luogo, ubi Deus Jtt 
fofitus , come coll’ irteffa definenza dicefi 
Candeìabrtun quello , ove si pone la can« 
dela . 

(b) La parola Templum deriva da 
tuendo , o dal pii! antico templando , am- 
bo j quali verbi significano vedere , ed 
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fabbrica , poiché gli Àuguri P usavano 
pe** Recinti, chiusi da tele, o da {lec- 
cati , cip essi disegnavano colla verga. 
Augurale , per quindi trarne* gli augur 

- rj. 

anche in oggi dicefi latinamente intuerì 
per vedere . Significa in somma larga- 
mente tutto quello spazio , che noi ve- 
diamo , secondo Giphan, Ind. Lucretrnu. E 
così diciamo il Tempio di Nettuno* pel 
Mare, il Tempio Acherufio per l’ Infer- 
ito, e il Tempio Parnaffo per- 1’ ifteffó 
Monte Parnaso. Ma Areicamente parlan- 
do , Tempio fignifica quello spazio dise- 
gnato in Cielo dagli Auguri .* Elfi , se- 
dendo , rivolti all’ Oriente , disegnava- 
no col Lituo , o baffone ritorto una cer- 
ta parte di Cielo , e- quefta^ tal parte di— 
cevafi Tempio , come fi arguisce da £«- 
crezio l. ir., e da Varrone de LL. /. 6., 
e ciò chiamava!! determinare un Tempii? % 
che taluni han creduto,, ma falsamente, 
eiìer l' ifteffo , che Tabernaculum capere 
come può vederli in Rosino VI, I4« , ed| 
in Brisson. de Formul, pag, iQO. In ap- 
preso la voce Templum fu presa per ut> 
luogo murato , deftinaio al Culto di 
■qualche Nume , e consagratq dagli Au- 
guri , e quindi i Tempi chiamavanfi 
Augusti , augufta , quia augurio stani ed 
in ciò differivano dagli alttì sagri Edifi- 
ci , i quali erano desinati al Culto reli- 
gioso , ma non erano consagrati dagli 
Auguri . Finalmente soggiungo , che il 
dotto Menigio in amxnìt. jurif c. 39 .. 
crede , thè il vocabolo Tempio derivi 
dal greco rtpufot Tempio » 
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t) . I Tempj degli Antichi eran divisi 
in più. parti , cui sarà ben di ditti»- 
guere per capirne le descrizioni , eh’ 
eglino ne r han fatte. La prima èra il 
Veftiboló (a) , ove era la Piscina , da 
cui i Sacerdoti , detti Editui , attinge- 
vano (&) l’ Acqua Luftrale per espiare 


co- 
lai La parola Veflibulttm - non lignificava 
solo l'atrio , o la parte anteriore tra- una 
porta, e l'alcra de'Tempj , ma quella an- 
cora de’ Palagi , come vedefi in Virgil. JEneid. 
lib. a., che in parlando della Reggia di 
Priamo, già aifalita da’ Greci , dice°, che 
v Pirro Figlio' d’ Achille n’era già avanti il 

Yeftibolo : * 

Vej ìibulum ante ipsum , primoque in 
limine Pyrrhus 

Exultet teli; Ve. ■*** 

Alcuni Tempj confiftevano solo in un’Atrio , 
0 Clauftro con Colonne , “senza Portico * 
com' era quel di Giunon* pretto il Palerò • 
Patti in Attie • > 

Può scorgerli il Veftibolo de’ Tempj dal 
Tsr. Tempio della Concordia , tal 

' quale elifte al presente in Agrigento , o 
Girgenti in Sicilia . E’ riportato fedelmente 
dall eruditiifimo P. D, Giuseppe Pancrazj nelle 
sue Antichità Siciliane Pare. JJ.Tav.ii pag.90. 

(i) Gli Editui, o Editami eran così detti, 
perchè ades tuebantur , o pure sarte; te Ras 
servabant . .Son nominati da Sofo- 

nìa cap. 1. v. 4. t)a’ Greci eran detti 
ttsiKofu , e quefti> tenevan mondi , c 

puliti i Tempj , ed aspergevano , eoa 

** - " aa 
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coloro , che volevano entrare ne’ Tetrr- 
pj: La Navata (a), o '«o«, ed il 
luogo santo chiamato Penetrale , Sa- 
cra- 

un ramoscello alla mano , d^acqua lu- 
crale quei r che volevano più purificati 
introdurli nel Tempio . Quell’ acqua 
conservavafi entro una conca , o ser- 
batoio d* acqua , fatto espreflamente pef 
quello , e fituato nel VeftiboJo . Nel 
Veli ibolo ancora fi tenevano Regate 1* 
Vittime y che attendevan Torà del sa- 
grifizio ; onde nel pavimento di effo ft 
scorgevano de* grandi anelli di bronzo * 
o di ferro , cui raccómàhdavafi la fune , 
end’ erano avvinti quegli animali . Nei- 
Tempio di Serapide , in oggi diflQtterra- 
to in Pozzuoli , fi sonojmr trovati"' alfilS 
nel pavimento- di marmo quelli anelli , 
coni’ io ho veduto . Erano in tal luogo 
portate, e*trattenute le Vittime da’ Pe- 
pi T c Vittimar} \ eh’ erano ‘Miniftri del 
Tempio a ciò dellinati. 

(<?). In quella Navata poteva entrar* 
eiascheduno ; ma non cosi nel luogo det- 
to Penetrale* Quello "poteva dirli impe- 
netrabile a chicchera , perche m elfo 
credevafi -y che risedette la Dfvinità . Tal- 
ora vi fi sacrificava da’ Sacerdoti , che 
vi avevano I 1 accetto , e chiamavafi , al 
dir di Fello t Sacrijiciutu penetrale . Ci-* 
cerone chiama gli Dei Penati , e piu 
donzellici Dii Penetrala . Quindi fi ar- 
gomenta f che il Penetrale era il luogo 
intimo d’ ogni Edificio , e Casa . Virgi- 
lio nel citato libro 2. del' Encidi lo dice 
per la Reggia di Priatpa-, -tip- 
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erari um , Adytwm (a) , in cui non era 
lecito a* particolari d'entrare, e final- 
mente il di dietro del Tempio on^o- 
io: os (i) f ma non tutti avevano que- 
lla parte . Erano i più de' Tempi for- 

mti 

Apparent Pr tanti , & ve t erótti penetra- 
li a Regum v- 

«f Io replica pochi verfi sotto in propofito 
dello fteflo Palagio : 

l .. * . ... Et medium in penetrali bus 
, hos tem &c. 

1/ idea di quello riporto Iqpgo eri' cer- 
tamente tólta^ dal Santuario del Tempio 
Salomonico , accelHbìle soltanto al som- 
mo Sacerdote una volta Panno nel di 
della solenne Espiazione. 

(a) Aàytum era il luogo piu segreta , 
come già fi e detto . Virgilio per mag- 
giormente fa^r risaltare V irriverenza de r 
Greci nella presa di Troja dice , che da 
elfi fu svelta , e /trascinata Caffandra 
dali’ Adito dei Tempio dì" Minerva: 

Ecce trahelatur passis Priatncia .Vir- 
go ' .* 

Cri ni bus a Tempio Cassandra Ady- 
tisqne Minerva &c. v : 

Elena , ruina egualmente di Troja , e di 
Grecia , in quella notte fatale , fi: ascose 
per timore nell’adito del Tempio di Ve- 
rta : Enei di ivi : * 

• Nel Tempio v 

Se ne stava dì Vesta y in un riposto ,, 

E segreto ridotto ascosa , e cheta» 

{l>) Erano' preflo a poco r come U 
Coro in 0 £gi ... ■> . % 
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niti di Portici (a), e tutti avevano 

de- 

(a) Sembra , che turti i Tempi di Dia- 
na avellerò de’ Portici . Ogni Tempio _ 
aveva nel Portico una scalinata interna ,- ' 
che talora girava all’ intorno , come le 
logge medefime . Nel suddetto Tempio di 
Serapide fi èf trovata la scala , che con» 
duceva all’’ -Ara , e al Penetrale . Quella 
del Tempio dì Giove Capitolino era di 
cento gradini , e se ne pub far P idea 
dalla lunghiffim^ scalinata , ch'e ora por- 
ta alla Chiesa X Ara-Cxli , sul Campi- 
doglio . 

jDimoftrafi ad evidenza , come averte 
il già mentovato P. Calmet , che il Tem«* 
pio di Salomone fu modello de’ Tempi 
pofteriori . Eravi in elfo il Portico , ed 
una Scala a chiocciola , che saliva per 
tutto al di dentro; v’ era 1’ Aitar dell’ 
Oracolo ; l’ Atrio interno a tre órdini 
pitture , sculture , intagli , baffi rilievi , 
ed oro all* ecce. fio .. 111 . Reg. 6 . per tot. - 
Or venendo a parlare de’ Tempi Egizi , 
seguendo demente Aleflandrino Psdtig.- 
ì. 3. c. 2 ., Strabono 17., ed Erodoto 
/. 2 . , avanti a’ Tempi" di ^ uel bugiardi 
Numi eravi , una pulita piazza , indi se- 
guivano tre veftiboti , e quindi 1* atrio , 
che introduceva- al Tempio /"che avea: 
qualche pittura di Animali , ma senza 
Statue v era softenuto da gran Colonne , 
con baffi rilievi , beUiffimi marmi , molt’- 
0, 0 ed argento , e sopra tutto l ’ Elettro t 
metallo , fi dir’ di Plinio , fatto d’ oro 
colla quinta parte d’ argento . Avanti al 
Penetrale -v* erano tirate gran conine , o 

b - tap- 
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degli scalini per salirvi. Ve a erana . 

an~ 

tappeti : ma quando fi domandava a* 
Sacerdoti , ove fofle il Nume , quelli al- 
lora , componendo il volto 1 ad una seria 
venerazione , aprendo il Sipari* , moitrà- 
rano un Gatto , una Scimmia , un Coc- 
codrillo , od un Serpe- addomefticato , che 
ftrisciava sopra un ricciiììmo purpureo 
tappeto . Che cecità *• Che Religione 1 

0 quanto più fiamo obbligati al noftrO 
Divino Redentore ! 

« maffìmo fra» Tempi d’ Egitto 
quello , eh’ ereffe il Re Simandio , o 
fofie pnmoflo j| di lui Sepolcro , di Cui 
Di odoro ce n’ ha lasciata la descrizione' 
A 2, c. i. Era un’Edificio quadro , che 
comprendeva un miglio , ed un quarto : 
L Adito era di marmi a vari colori , 
di 480. piedi di larghezza-, e 45. cuhiti 
ajtezza : Succedeva 1? Atrio di 900. 
piedi lunghezza , e quadrato , sofie nu-, 
Golonne alte 16. cubiti ; Quin- 
di ^ il Portico dell* jfteffa grandezza , in 
cui erano esprefie con figure Coloffali 
. 8 l l® 1 T e d* Simandio contro i Battria- 
ni; Dopo fi entrava nel vaftiflfimo ricco 

1 empio, e quindi fi pattava alla Biblio- 
teca . Erodoto l. 1. e. 138-. &c. ci de- 
scrive il Tempio di Latona , di Vulca- 
no, e di Minerva , e di Diana , molto fi- 
nuli a! suddetto . Rufino Hist, l. fi. cap. 
23. descrive minutamente il Tempio dt 
Serapide in Alettandria , H quale effendo 
in piedi al tempo di Teodofio il Grah 3 e, 
fu consacrato in Tempio del vero Dia- 
ria CriftUni ». 
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ancora molti con delle logge intorno, 
e quelle erano fabbricate con ordini 
dì Colonne , polle ad un dato spazio 
di muro , e ricoperto di gran Pietre: 

Quelli Tempj erano detti teripteres (a), 
cioè a dire Ale ; e Diptere s (b) , quando 
la loggia avea due ordini di Colonne; 

Froffyles ( c ) quando le Colonne for- 
mavano un Portico senza loggia ; e fi- 
nalmente H jpetres (d) , quando in fuori 

erari- 

la) Senza aggiugner quivi altro Tempi® 
di tal coftruzionc , vedanfi i due Tempj l J e- 
ripterì d' Esculapio , e della Concordia , cui 
poc’ avanti abbiam dato luogo, pag. 35, & 
p*g. 40 - 

(b) Ecco un Tempio Diptere , eh' è rap« Tav. 13. 
presentato in una Medaglia di Trajano , ri- 
portata dal- Begero Thes. Brand. Tom. h 

pag. z. Fu quello edificato da Adriano nel 
Foro Trajano , e credeli dedicato a Giove . 

11 Patino de Num. med. £?* inf. mod. in 
Trajan. non ardisce di deciderlo , come nc 
pure il P. Piovene nel To. X. del Mas. Barn* 

Tav. VI. 14-, ove anch’ ei io, riporta. Cre- 
dei! , che fosse eretto là dove efilte al pre« 
sente la Chiesa della Madonna Santiflima di 
Loreto . 

(c) I Tempj Broflili erano i più frequen* 
ti in Roma: Tal 1 Cjta il Pantheon -, ed il 
Tempio di Giove Capitolino , cui esporremo 
al suo luogo . 

(d) Una vaga idea di Tempio I^etre ne 

porge il Tomo VII. del m àrnefìano Museo Tav. 14. 
Tav. XX$V. 7. L’ nei Rovescio d’ una Me- 

I •* v 
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eranvi due ordini di Colonne , ed al-? 
trattante in dentro , essendo tutto il 
mezzo scoperto , nello flesso modo de* 
Chioftri moderni . Osserva Yitruvio 
molte altre particolarità , conforme nel- 
la di lui Opera può vederli (a) , 

L’in- 


4 


daglia d' Alessandro Severo, ed era dedicato 
a Giove Conservatore , come nell’Epigrafe 
fi legge , e come 1 * accenna la Statua seden- 
te del Nume . 

Alcuni Tempj erano Tetraflifi , come fi è 
t . „ quello di Giove Cado , efibito qui da noi 

fag. 16. . * 

(a) Le oltre osservazioni, che fi ricavano 
da Vitruvio , son quelle . I Tempj di Gio- 
ve erano lunghi , e talora scoperti , con al- 
tiflìme mura ; e così parimente senza tetto 
«ran quei di Celo , del Sole , della Luna , 
e del Fulmine . Vitruv. I. r. cap . i. Quindi 
Sofonia cap. r. j. esclama contro gli Ebrei, 
che adoravano sopra ì tetti la Milizia del 
Cielo . Cerere , Veda , il Sole , Bacco , ed 
ogn' altra Deità , il di cui Nume riferiva!» 
alla Terra', avevano Tempj rotondi , ovvero 
ottangoli . Giano aveva il Tempio riquadra- 
Tav. 15- *° » come ne fa Indubitata fede il di lui 
Tempio' , che in parte efifte in Roma pres- 
? • 10 al Foro Boario , e che quivi inserisco , 

tolto dalle Antichità di Roma del Caniucci 
fag. 73. E’ d‘ ordine Jonico , e quadrilatero, 
ed in ogni facciata vi sono dodici nicchie, 
indicanct i dodici Mefi dell’ Anno , o i do* 
, . dici Segni dello Zodiaco . 

PlU 4 
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L- interiore di quasi tutt" 1 i Tetti pj 
era ornatissimo , posciacchè oltre le 

Sta- 

Plutone , e gli altri Dei d’ Averno 
avevano volte sotterranee , o folle . 

I Numi tutelari delle Città i’ ottene- 
vano nel fito più elevato di essa : e quel- 
li prelidi alle Arti , ed alla pace r,fc’ 
luoghi più frequentati, o più propri a 
loro , come Mercurio nel Mercato , Er- 
cole nel Circe , Bacco prelTo il Teatro , 
Nettuno vicino al mare , e Cerere ne 11 
Campi. Inoltre i Tempi di Minerva , 
di Marte , e d’ Ercole erano d’ ordi- 
ne Dorico, eh’ e il più semplice : Quel- 
li di Venere , di Flora , di Proserpina , e 
delle Ninfe de’ fonti d’ ordire Corintio . 
Vitruv. ìib. 1. c. 2.: e finalmente Giu- 
none , Diana , e Libero volevano i loro 
Templi d’ ordine Jonico . 

I Tempi de 5 Greci andavan tutti per 
Io più sul modello del Tempie Efefino. 
Ogni Tempio pel solito aveva le porre 
voltate ad Oriente , Eredoto l. 2. c. 136. 
Tal’ era il Tempio di Vulcano, fabbri- 
cato da Alleo Re d’Egitto : Tale quel 
di Menfì , eretto da Psammerico . Dio- 
doro lìb. 1. Porphyr. de Antr. ìdyinphar. 
Non sempre però fu osservata una tale 
situazione . 

Varrone ci ha conservata la forinola 4 
che usavano gli Auguri in disegnare un 
Tempio : fi leeoni* era totalmente guada , 
e mancante , ha procurato d’ emendarli 
alla meglio Giuseppe Scaligero : ma non 
ottante e molto oscura , e poco intel^ * 
ligibil^ : è ts^le : Xs m ffa Tesgua^, 
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Statue ( a ) degli Dei , eh’ erano 

d' oro , w 

incita , lui* ego caste . Jingu*. 

muncupavero. olla, veier. arbor. qui squìi, , 
tst. quam. me. scntìo. dixiste . Templum , 
ieBumq. està. in. smist erutti , olla, ve ter. 
arbor. qui à quid . est. quod. me. sentio. a fl- 
uisse. Templum , tettumq. oste. in. dexte- 
rum. interea. concretione. conspitione . <or - 
turni one. ut. eiq. nefiissume, sensi. 

(a) Già , come altrove ho accennato , 
le figure degli Dei erano propriameute 
detti Simulacri , e quelle pure , eh* rap- 
presentavano le Città , e Provincie supe- 
rate , come notali in Valerio Maffirno . 
Quelle poi degli . Eroi dicevanfi Statue , 
come Statue fi appellavano quelle d’ ogr/ 
altra persona , potte in qualunque fito , 
Plinio lih, 34. cap. 14. Era principal- 
mente coftume , e dovere delle Cit- 
tà % e Provincie clienti di ergere una 
Statua a quel Cittadino RomanQ , che 
sceglievano per Patrono , e Protettore , 
cui talora ponevano ne’ Tempi : e Cice- 
rone in Pùonem afferma di aver’ effo ri- 
scosso «n tal’ onore da'* Capuani : Me 
inaurata Statua donarunt ; me Patronum 
unum adsciverunt &c. V* erano d’ ogni 
materia i Simulacri , e le Statue ? ma le 
più erano di 'bronzo , e di marmo , come 
lo dimoftra forse Virgilio in quei verfi , 
JEneid. lib. 6 . 

Excudent alii spirantia mollius era , 

Cr.edo equidem , virosi ducent de mar - 
more^yultus . 

Promiscuamente tutte appellavano Si - 

. gnu m , Imago } Effigia , Jtra dee. . 

I Si- 
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d’ oro , d' avo-rio , d’ ebano , o dì 
qualche altra preziosa materia , e 
quelle de* grand' Uomini (1) , che (1) Vedati 
erano in gran numero , vedeva nh la descri- 

pure frequentemente vaghe Pitture , *j° ne ( dc 
indorature, ed altri abbellimenti , tra’ 
quali non debbonfi omettere FofFer- pj a n a fi,, * 
te , ovvero le (a) Ex vota , come di quello 
Tom. ir. C > di- Capitol*, 

? l'jL. 

I Simulacri , e le Statue nelle proprie 
Case di alcuni Particolari, erano ancor di 
cera , c n* era forse tolta 1 * idea dalle 
Oscille t inventate già da Ercole , come già 
fi è accennato,) «pure da* Sigilli# ch'eran 
picciole Statuette, fatte di creta , e di legno, 
c che dieder nome alle Felle Romane dette 
Sigillarle , di cui parleremo altrove * e che 
celebravanfi nel Mese di Dicembre, e dura* 

•vano , dopo le Saturnali , quattro giorni . 

(a) Quando taluno voleva qualche gra- 
fia da un Nume , scriveva la sua pre- 
ghiera , e la promeiTa nelle Tavolette , 
allora usate , cioè in quelle , che allora • > 
servivano per carta : così scritte le at- 

taccavano colla cera alle ginocchia de* 

Simulacri , come riporta Giovenale nella 
Sat. X. Ottenuta che avean la grazia , 
voti compotes fatti , rettificavano il succes- 
to , e la loro gratitudine con un quadro , 
tavola , o alerò donativo , cui sospende" 
vano alle pareri del Tempio , e dice- \ 
vanii Tavole votivo , - come le > appella 
Orazio lib. 1. Od. V. Sì i prelibi de' Gre- 
' ci , come de Romani erano frequentici. , 
mi tali voti , e ptomelTc agii Dei , come 

ir 
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' fi legge in moltifiìme iscrizioni . Eli e 
„vero , che ciò , che, ora . noi ritroviamo 
p . t in tal genere d’. antichità , dovrebbefì chia- 
mar adempimento di voto , pìuttofto che 
yotp7 ma l’ uso ha fatto dare il nome 
• ' ( ^ ' di Vóto a ciò , di’ è flato offerto i, , ed 
* I dappoi' . Quefti voti (i facevano , 

©jielfe neceflità urgenti , o pel felice 
,, , V .successo di qualche intrapresa , o di qual- 

, ,, , che viaggio , prò itti -, & reditu , o per un 

buon parto > o' per un moto di devozio- 
ne, o per ricuperar la libertà, e la salu- 
te. Queft’ ultimo motivo ha dato luogo 
al maggior numero di quefti .Voti , che fi 
appendevan ne’ Tempi . .Fra gli antichi 
Monumenti, che fan menzione de' Voti, 

. il è trovata una Tavola di Rame , sulla 
qualp sono. notate tutte le guarigioni, ot- 
tenute .dallà^piStesa protezioni’ Esculapio. 
Intanto espùftìgo un Voto fatto a Gio- 
. ve Fanciullo r E’ in una Tavola voti- 
va di marmo , ed e riportato dal ce- 
lebratiftimo Muratoti Thes. lnscrip. To - 
• mo J. cl. i. num. 4, , e da’ Marmi To- 

Tav. iQ.nnefi Tom. /. Tab. 1. La faccia del Nu- 
me è molto maltrattata daJ tempo ; ma 
qui fi espone in miglior forma . Ha 
- ,1’ afta nella dritta , e il fulmine,, e forse 
lo scudo nella fin iftra . In quanto a Gio- 
ve Fanciullo , di cui. trovanfi le Iscrizio- 
ni Jovi Puero , ]ovi Crescenti &c. , se ne 
ragionerà in altra parte. Il Voto fu sciol- 
go da Marco Memmio Granio' Ermete , 
i che avendo- ottenuta la sua libertà , come 
l’ indica la; L. , c-ioe Libertus , . di sua -ri- 
conoscenza a Giove ne porge pubblica» 
teltimonianza , Ve tutti tqjvit hbens merito . 

• \ Con- 
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Spìeg colla Star. Ltb./V.Cap. II. yr 
a dire Prore (a) . di Vascelli , quali- 
do credevano 9’ essere scampati dal 
naufragio per la protezione di qual- 
che Nume ; de*- quadri , Tabellas , per 
la liberazione da qualche malattia j 

C z Ar- 


I Consoli, e gl* Irnperadori , cioè i Gei 
cerali delle Legioni Romane , o prima del- 
la battaglia , o nel fervor della pugna , fa- 
cevan voto d’ergere qualche Tempio, *'( ed 
erano JEdts'vcii , ) o $i dare al Popolo de" 
Giuochi , che fi chiamarono perciò Ludi vo- 
livi . Ma de’ Voti seine farà altrove parola. 

(a) Marcello , scampato colla, fiotta Ro.. 
nana dal naufragio , erelTe un Tempio alla 
Dea Tempera ^ come dilli nel' Libro III. 
pag. , ed ivi affilTe le prore delle Navi. 

1 Poveri liberati dalla teonpefta , prima 
d’ appendere al Tempio le loro Tavole £je 
voto , le portavano così pendenti dal collo 
per le piazze , e. per je Arade ; e ficcomc 
avevano perduta cotto -nel naufragio , ( £h* 
era dipinto su quelle tavolette ) così cer- 
cavano qualche sulfidio per loro reintegra, 
zione , e soccorso , come fi scorge chiara- 
mente da Fedro Fab. XXL Lib. IV. 

Non solo a motivo d’ una tempefìa , 
ma anche d* una naval Vittoria , fi sospen- 
devano le Spoglie navali ne* Tcmpj , come 
appunto Auguito , dopo la pugna Azziaca , 
appese fintili, trofei nel Tempio di -Nemi- 
co , e di Marte in Nicopoìi . Sueton , in 
AuguJÌ. I’8. - . 



S i La Mitologìa , e le Favate 
Armi prese a’ Nemici (a), Bandiere, 

Tri- 

(*) Quelle Armi, Battere , Insegne, ed 
ogn’ altro contimi! bottino preso a* Nemici 
diceva!! spoli» , ovvero exuvii . Quelle fi 
sospendevano ne* Tempj , e le Spoglie Opi- 
me nel Tempio di Giove Ferettio , le qua* 
li però tre sole volte furon riportate in 
tutto il tempo della Repubblica Romana , 

, ' ed erano quelle , che il General de' Roma* ’ 

ni toglieva al General de* Nemici , ed il 
Trionfo • allora erane detto opitho ► come 
l’appella Orazio lib. 4. Od. 4. Gran parte 
però di quelle Spoglie fi appendevano nella 
più cospicua parte delle Case , Spoli » ili a 
tuii jptn denti» teflis , Virg. JEn. V. nè po- 
tevanfi guade , e corrose rifarli , nè{ vsndute 
ancora quelle Case ,) fi potevano da’ nuovi 
Padroni svellere , o, didaccare dal muro * 
Tlin. Ni fior. nat. J f. t. 

L’offerta a’ Numi delld spoglie nemi- 
che soievafi perpetuare . nell* altrui me* 
inpria sulle Medaglie , che frequenti#!- 
me sono di tal genere . Ne riporto qui 
alcune , diverse ira loro . La prima è di 
Giulio Cesare , ed è tolta dal Bellori in 
Citar. Numis. ex are . Tab. 7 . 3. 4. Mirali 
Tan 17. nel primo luogo una Donna : alcuni là 
credono Roma , altri la Vittoria , ed iL 
Bellori , cui seguitiamo , la riconosce pec 
Minerva . £vri anche chi la . prende pet 
• l’ Affrica vinta da Cesare , mercè il Ser- 
pente , che le da a’ piedi : Ma ne’ Mo- 
numenti di Minerva fi mira pur talvolta 
41 Serpe' ; ed allora queda Dea è detta 
Minpiyjt Salutari > forae 1 ’ «tettano Pii* v. 

nio 
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Spteg. colla Stor. Lib. 1 V.Cap. II. $ $ 
Tripodi , e Scadi votivi , quali vedonlt 

C 5 ap- 

aio , Pausania , e Plutarco Porta ella so - 
pra le spalle un trofeo , camminando col 
patto di Marte , che ha allora il sopranno- 
me di Marte Vincitore. Quella Minerva ha 
il capo galeatò , e la Gorgone sullo scudo, 
donde cadono nembi , o splendori ; è detta 
ovvero Ntxttpópof , cioè Vittoria- , o 
Vittrìct , come fi trova in varie Iscrizioni, 
ed in molti Autoti . Vi fi legge intorno 
Cajus Clovis Pretor, cbe n* era il Trium- 
viro Monetale. L’altro lato ». z. dell» Me- 
daglia, eh.' c riportato da Leonardo A go- 
ftini , è il -capo d' una Vittoria, o forse 
di Venere Vincitrice coll’ ale al tergo. Fa 
battuta tal -Medaglia dopo la vittoria Far- 
salica , r anno di Roma 707- , e superati 
FarnaCe , e Giuba , come Órfino , Etizo , e 
Vico riflettono. Evvi scritto. Cesar Ditta- 
tot Tertiutn . ? 

Talora rappresentavano Marte, o Quii 
lino , che portava le nemiche Spoglie in 
trofeo , e 1* afta nella dritta , come vedeli 
in quella Medaglia di Tito, nursi. 3. eh’ h 
nel eitato Bellori , ne’ Nummi ex ere dì 
quello Imperadore, num. zi. Evvi la solita 
Epigrafe S. C. 

La quarta Medaglia num. 4. e un Trip 
pode votivo , o pur donato, eh’ è in una 
Medagia del mentovato Imperadore Beli, 
Tit. ex arg. 1- 

I Tripodi, ed ogn’ altro iftromento sa- 
cro preso a* Nemici fi appendeva all* in- 
gretto de' Ternpj , come pure i clipei , e gli 
scadi , quelli rotondi , e quelli bislunghi 

Enea 
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54 La Mitologia , e le Favole 

appunto nel Museo del Re, P Morta 

. del- 
inei dopo la hiina della sua Patria , gwia- 
to a salvamento sul lido d' Azzio celebrai 
ti varj Sagrifizj , e Giuochi , consagrò poi 
lo scudo del grand' Abante Greco , a cui - 
tifo avealo tolto : 

Lo scudo , 

Ché di forbito, e concavo metallo 
Tu già del grand' Abante insegna , a 
spoglia , - . ' 

Con un tal motto in sulle porte dpptji t 
- A’ Greci vincitori Enea levollo , 

E a te lo sacra , Apollo . 

De* Clipei , e Scudi votivi infinite 
memorie se ne rinvengono *- Il primo 
de’ quattro è in .una Medaglia -di bron- 
zo d‘ Augufto , ^riportata .dai Bellori 
num. 6. Mirali in quella una Vittoria 
v alata » ed incoronata, che tiene il votivo 

scudo in mano ; ove fi ^ e SS e * Si 

H. Quella Medaglia fu battuta sotto Ti* 
berio , in memoria d' Augullo ; e Ve- 
Tav. 1$. spallano nuovamente la fece coniare ; 

perciò fi legge intorno : Imptrator Titus 
Vespafianus Augufhts reftituit . V altro Cli- 
peo , che segue , num. t., c pur d’Auguflo 
in argento , , nel suddetto Antiquario num . 
i?. coll’ iscrizione : lmperator Cesar Di, 
vi Tilius . L’ Enzo malamente lo sup* 
pone una Patera . Espongo in terzo luG** 
go un Trofeo del medèlimo Iniperadore , 
che dimollra un’ altra sorta di Clipeo ; 
ed è in una Medaglia d’ argento nel ci- 
tato Scrittore num. jo. Si riferisce alla 
Vittoria Azziaca . Il quarto finalmente , 

alla. 
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_ Spi eg. coll a Star. LibJ P.CapJl- 55 
delle quali cose è nel nono Volume 
delle 'Memorie dell’ Accademia delle 4 
Belle Lettere (i)-; ,E<anyi pascolar- (t) Vedafi 
mente nel Tempio *di Delfo dd. m 
molti di Roma ipfi^iite .ricchezze di dg Dor}ltx 
quello genere . Oltre tal softa .qi or- riis d ? i p. 
namenti , non fralasciavalì ne’, giorni TomaGnL 
fedivi di parare i Tempi con rami (*) 
d’ alloro , d’ ulivo , e d' ‘dieta . 

- • . , -»>, ■: ‘ 1,'f- 

CAPITOLO HI. j 

t* j < , ; • T * ‘ * • 

Cerimonie , ed osservazioni: nella c.ojlru*] 
zjone de' Tentpj . - 

A Llorchè voletrafr cólltuireiun Tem- 
pio (Retano dedihati gli Aru- 
spici a scegliere il luogo >■<- determi - 

C 4 . narc 


alludente al medefuno Principe, in argento,- 
è nel mentovato Autore »vw». colle pa- 
iole S. P. SU R. Signis recepii , Cìypeum vovit. 

Non sempre però tali Scudi votivi erano 
nari tolti a Nemici -, ma fi offerivano co- 
me proprio , e più durevole- donativo . r 
(a) Le foglie- delle tre' mentovate liante 
fi sospendevano a’ muri ,«e fi spargevano a 
suolo , spezialmente ne’.Temp) di Apollo,, 
di Pallade , e di Bacco , come ad efli sacre, 
ma poi servirono per abbellimento -, c vet 
dura di qualunque Tempio . 

Ih) Per Io più i Tempj. ventVan pro- 
metìi in voto agli Dei per alcune urgeo^ 


* 



I 

* /Ti- 
fi Tacit, 


5 6 £4 Mitologi a , r le Favole 
',iare il tempo , nel quale dovea darli 
principio alla fabbrica . Quefto luogo 
veniva purificato con somma cura , e 
cìrcòndavafi infieme di naftri , e di 
corone (1) . Le Vertali : accompagna- 
te da’ f Giovanetti , e da Fanciulle, la- 
vavano quefto spazio con acqua chia- 
ra , e pura , ed il Pontefice P espiava 
con un solenne Sagrifizio . Toccava 
poi la Pietra , che doveva effer la 
prima impiegata nel fondamento , e 
ch’era legata con un naftro , ed 
Popolo spronato da sommo zelo , vi 
gittava qualche moneta , o pezzo di 
metallo , che non era per anche pas- 
sato pel crociuolò . Quando era ter- 
minato 1’ edificio (a ) , se ne faceva la 

con- 

ze , e cagioni : cran poscia definiti, cioè età 
ad essi coftituito, e determinato lo spazio, 
ed i confini j e quefto era l’ ufficio degli 
Aruspici . I Latini chiamavano una tal fun- 
zione ej fari , ovvero termina. ri Templttm - 
Liv. v. 50. Solevano inoltre gii Aruspici 
scegliere un giorno faufto , cioè memorai 
bile per qualche Vittoria , o per quatche 
loro pretéso prodìgio , ed in erto davafi fi- 
nalmente incominciamenro alla Fabbrica . 

Talora un Tempio fi consacrava a più 
Dei , e quefU Numi allora,. fi chiamavano 
Contubernalts . Tit. Liv. XXVII. xj., Ci- 
cer. ad Attie. XIII. x8. 

(a) Ridotto a fine 1 ’ Edificio det-Tem- 
pio peima d* ellcr consagrato , età dedu 


Spteg.colla Stor.L'tb.lP'. Cap.HL f7 
CO isagrazione con grandi cerirrtonie , 
ed il Pontefice , o alcuno de* suoi 
Colleghi , in di lui assenza , vi pre* 
sedeva . • , . 

Parlando Tacito (i) del riftabili- /; 

C j ' ' mento u 

. i 

cato da quello , che avealo promesso per 
voto , cioè dal Consolo , o dal Genèral 
dell' Esercito , nè ciò potea farli senza il / 
voler del Senato , e della maggior, parte 
de’ Tribuni * della Plebe , prepotentilfimi 
nella Repubblica .11 Pontefice intonava le 
solenni parole della Dedicazione , mentre 
quello, che/.n’ avea fatto il voto, tenea la 
porta 4el Tempio.. Cicer. prò Domo sua» 

Dopo quello fi consagrava il Tèmpio dagli 
Auguri, il che potea chiamarli' una inau- 
gurazione . V onore di dedicare ufr riempio 
era molto pregevole appretto i ■ Romani . 

Marco Pulvillo dedicando un Tempio in 
onore di Giove, Giunone,^ Minerva , # fu 
a tal segno invidiato dal suo Collega , gre* 
tensore di una tal gloria , che quelli #oa 
dubitò demandargli maliziosamente a dar 
la falsa nuova della morte repentina di suo 
Figlio, acciò defiftesse dall’ impresa, a cui 
prontamente egli sarebbe succeduto . Pulvil- 
lo al contrario geloso d'.un tal-decoro , gon 
solo dispregiò in quel grand' ufficio , e pio 
l’ infaufta novella , ma rispose freddamente , 
che neppur gl’ importava < di dar sepoltura 
al cadavere del Figlio : cotanto T interessò 
la sua gloria : Sic in ejut corde orbittuis do* 
lorem glori a cupidità s viceràt . S. Aug. de 
v i*r.* Dei l. i . e , 1 8 . 



" 5 8 La Mitologìa , e le Favole 
mento del Campidoglio , ci ha conser- 
vata la formola , e le altre cerimonie 
della consagrazione del luogo deftinato 
per l'erezione di un Tempio . Ve- 
, . spaiano , die’ egli , avendo dato a Lu- 
Tem'^o^ c -° bellino ^ a oura di rfftabilire il{i) 
A\ G^ove Campidoglio (a) , consultò quello Ca- 
Capicoli- valier Romano gli Aruspici, da’ qua- 
li intese , che facea di mellieri di co- 
minciare dal trasportar’entro a paludi 
' gli avanzi del vecchio Tempio , e 
fabbricarne uno nuovo sopra gli fteffi 
fondamenti . L’ undecimo giórno avan- 
^ ti le Calende (z) di Luglio , essendo il 

% i A t ^ $ *' . , 

Cieiotsereno , tutto la spazio , deftinato 
per 1’ Edificio , fu ornato di bei ga- 
lani e ghirlande. Quelli fra’ Soldati , 
il nome* de' quali r era di buon’augu- 
rio (b) , entrarono*» quello Recinto 
.* con 


% i .diGiu- 
gn° 


(ji) De’ divertì riftabilimenti , e delie va- 
rie ‘disgrazie , e ruine de| Campidoglio, 
cretto già da Tarcjuinio , ne pària didima- 
mente Plutarco nella vita di Popìicola , e 
Tacito nel Lib.^ 3 . ìlell' Ijlorit , Ne," i calamito•• 
fi tempi delfiero Stilla risentì forse il mag- 
gior danno ^essendo dato incendiato, . Ne’ 
migliori tempi dt* Cesare, Q; Cattilo lo rì- 
ftabilì , e lo dedicò; e da Cesare fu orna- 
lo di Portici . Fu /piti d’ una .-volta aflediato, 
e piti, volte toccodal fulmine. 

(£) Siccome gli antichi Romani sono fra- 
li , forse sopra ogn* altro Popolo , pòrtati 
agli augurj , cosi riflettevano per cjuefto ad 



Sp ìcg. colla Stor.Ltb. IF’.Cap. III. 
con ramoscelli alla mano ; vennero . 
dopo le Vedali accompagnate da Gio- 
vani , e da Donzelle , i di cui Padri , e 
Madri ancor vivevano , e lavarono 
tutto quedo luogo con acqua di fon* 
tana , di lago, ovvero di fiume. Al- 
lora Elvidio Prisco Pretore , preceduto 
da Plauto Elianto Pontefice , compì 
d'espiare il Recinto col Sagrificio 
d’ una Vacca, e di alcuni Tori, che 
offerse a Giove , a Giunone , a Mer- 
curio > e ad altri Dei Protettori dell’ 
Impero , e li pregò di conceder loro, 
che l’ edificio, cominciato dalla pietà 
degli Uomini pel dh loro soggiorno , 
fosse felicemente, compiuto . Gli altri - 
Magidrati,i quali affidevano a tal ce- 
rimonia , i Sacerdoti , il Senato , i Ca- 
vah'erP,*ed il Popolo V cutci^i 

ardore -»> sf pos&^p a smuovei yna 
pietra Hi |pa%nòrme grandezza per 
ftrascinarla al luogo (<i) 5 ove dovea 

$ 1 * 9 * 4 ^ porli 

ogni minima circodanza . Fin da’ nómi -, se 
licci erano, e faudi , come Felice, Traci, 
quillo , Pompeo, Probo &c. traevano bqoni 
presagì . in. ogni occalione ancora riget- 
tarono i'nomi infaudi v quindi cambiarono 
il nome di Malevento in Benevento , e,.d* 
Egefl» in Segelta , conquidale ch’ebbero 
quede due Circa . ^ v ,- 

(«).Dice Sueconio , che 1’ ideilo Ve* 
spallano die mano il primo a tor via 

i roc- 
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porsi in opera. Gittarono finalmente 

ne’ 

i rottami , e gli avanzi di quefto vec- 
chio Edilìzio , e sulle proprie sue spalle 
li trasportò : Ruderi bus purgandis manus 

primur yadmovit , ac suo collo quxdam 
extulit . In Vespas, c. 8. , e ciò lo con- 
ferma ancora Dione: Ma Tacito, eh* e 

qui allegato dall’ Autore , diftrugge il lo- 
ro detto , mentre fa allora assente da Ro- 
ma il menzionato Imperadore . 

Tito , per eternar tal’ opera religio- 
sa del Padre suo Vespafiano , ne fece 
imprimere in una Medaglia di bron- 
zo , riportata dà Enea Vico ne* suoi Ce- 
sari , il reintegrato Tempio di Giove Ca- 
Tàv. 19. pitolino. Ha il Portico con sei Colonne , 
e molte Statue al piano , e al di sopra : 
poco permette la di loro piccolezza dipo, 
terne individuare le Deità rappresentate. 

In quanto poi alla Dedicazione , que- 
lla Cerimonia non si praticò da’ Romani 
solo pe’loro Templi , ma per 'altri Edifi- 
• 4i ancora . "Si trova la Dedicazione de* 

Ponti, ( come fece Caligola del Ponte in 
Pozzuoli ) de’ Teatri y delle Terme , de’ 
Ginnasi , delle Case , del. Circo" , delle 
Scene , de’ Monili , de’ Simulacri , delle 
Statue , dell’ Are , delle Tavole , e Qua- 
dri , ( Vedi al noftro Libro III. pag.iod, 
1 Iscrizione alle Dee Suleve ) delle Cor- 
tine d’ Apollo , e per fine ù’ un gran 
Piatto dedicato dall’ ingordo Vitellio , e 
da effo appellato Scudo di Minerva . Sue- 
tonio in Vitel. 13 * 

(, -Si dedicarono pure gli Anfiteatri , e 

•V , * 

» , • 14 

% 

a 

b 

* - f 
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CAPITOLILO 


Tav XIX 


Tati. £0 . 
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Sp/eg colla Stor.Lìb. IV. Cap. III. 6 1 
,e’ fondamenti quantica di picciole 
aonete d'oro, ed altri pezzi di roz- 

0 metallo , come abbiam detto più 

opra . « 

Eranvi alcuni di quelli Tempj , i qua- 

1 non dovean esser’ edificati nel Re^ 
:iiìto della Città , ma bensì fuor delle 
vlura , come quelli di Marte , di Vul- 
:ano , e di Venere , per le ragio- 
ni da Vitruvio (i) addotte. Quando 
„ vuoisi , dice quello Autore , fabbricar 
,, Tempj agli Dei , particolarmente a 
,, quei , che sono i Protettori della 
,, Città , se sarà a Giove (a) , a Giu- 

,, none 

quello Rito appunto fu eseguito da Tito , 
col Sacrificio di fooo. Fiere , pel suo super, 
biflimo Anfiteatro , cominciato dal Padre, 
e da lui terminato; ed è «il Celebre Colosseo. 

Nerone, dedicò coa^ran^solennità , $con 
molte religiose CerimMie il Macello, ed il 
Porto d’ Olbia. •• v 

Trovanfi pur dedicati i Cavalli && Giuo* 
chi , le. Spade , la garba a Giove , i Buoi , 
le Bafiliche , il Campo dgll* Armate Sco- 
la) Sulla eminenza appunto dèi Cam* , 
pidogUo aveva Giove il suo Tempia , 
detro di Giove' Capitolino , o Tarpejo . 
Quello» forse fu d’ ogt^' altro il pid son- 
tuoso r ed era quali la sede delf* Imperio" 
Romano , e la Fortezza di tutte- le Na- 
zioni , Arx omnium Nationum : . ( Cic. in 
7 *rr. 7. , ) talché bruciato che fu , fi te- 

m': 




6z La Mitologia, e le Favole r: ' 
mè , che fotte terminato i’ Impero . Que- 
llo sublime Tempio fu prima promettere 
cominciato dal’Re Tarquinio Prisco, in* 
grandito chi Re. ■Servio Tullio, e ridot- 
to a compÌméiftÌr ? dal Re ;Tarquinio Su- 
perbo, e dedicato dal Consolo Pulviflo 
l’anno di Roma 244. Fu tre volte incen- 
diato ,Vruinato , e tre volte ^eftjiuràtj^ 
cioè da -Sulla ,^a^Vespafiano , e dal suo 
Figlio,: Bombiamo , il quale nella sola 'in- 
doratura vi spese dodici mi^a talenti ; che 
fanno , secondo Nieupoort Quattro milio- 
,nx , «è. trecènto ventimila ducati . Abbiam 
d^ja più a vàndali' Fi gm ttCdJil Tempio di 
Giove Capitolino/»^. fio. :‘ Ór dell’ ittetto 
Giove *se n’ espone altra Immagine , eh’ è 
in una Medaglia dell 1 Impera Jor Lucio 
20 . Vero , riportata dal Museo Farnese Tom. 

V. Tav. 14. num. 2. Roma galeata , o la 
Virtù ifrilitare, tenendo l’atta nella man- 
ca , pone colla delira uua Corona sul ca- 
po di Cesare ; è quelli , lirlngendo colla 
finiftra il Paraionio , o Ira il Pugnale pro- 
prio de’ Militari Tribuni, erge s coll’ altra 
mand*una Vittoria alata , colla^quale of- 
fre la Laurea, ^h’ è pure in mano della 
Vittoriola r , a Giove , sedente sul Monte 
Capitolino , espreffo così ad arte . Pone 
il Nume \£ dritta sul capo / quali per 
adattarvi . 4 ’ ettbitaf “Corona , e tien nella 
finiftra una palma,. Avea quivi pur Gio- 
ve altri Templi sotto altri nomi , come 
dì Feretro , che fu il più antico, perchè 
disegnato /da Romolo, di Cuftode, d* Im- 
peradore, e di Tonante. 
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Spieg.colla Star, Ltb.lF.Cap.1IL 6 $ 
none (a) e a Minerva (b ) , con- 
vien collocarli ne' luoghi più emi- 
«enti, da’ quali possa "vederli la 
maggior parte delle Mura della Cit- 
tà . Se a Mercurio ( c ) , dovrà fab- 
bricarli nel luogo , o^e si tiene il 
Mercato , o la fiera , come 1* iftes- 
so osservali per quelli d* 1-fide (d)\ 

’ * ' » e di) ‘ 

■ **. « ■ ■' * 


(а) Giunone avea sull’altezza del Monte. 
Aventino un gran Tempio- , detto di Gru*»» 
none Regina j un’altro sul Campidoglió~col * 
nome di Giunone Moneta. • 

( б ) Minerva pur’ ebbe il Tempio sul Cam- 
pidoglioj come 1 ’ attefta T. Livio IlLV 1 1.7; 

(c) Mercurio èbbe appunto nel Mercato , 
non lungi dal Circo Maflamo suo pmi-‘ . 
ci pai Tempio ; tua presso la Porta Capena, 

( in oggi di S. Sebaftiano | nel giorno »• in 
cui eragli (lato erety» ii Tempio , concor- 
revano tutti i Mercatanti a celebrar la di 

4, g f s. 

lui Fella, il dì 15.' di Maggio, o secondo 
altri ,• il- di d^cimotwrvó . Quivi era la Fon* 
te detta di Mercurio, ote immergendo* co- 
loro un ramoscello di' lauro, ne a£pe r S“* atv 
se Aedi, ve le loro merci’, pregando intanto 
il Nume ad impetrar loro il perdono di 
tante fallita , ed -inganni praticati ne’ con- 
tratti . Ovidio lo spiega elegantemente »«£ 
V. de Fjfii . 

(d) lfide in Roma ebbe un Tempio nel 
Campo Marzo , ove,, tenevanfi le Fiere , 
c on’ altro nel Circo di T lami&io , e ' come 

.. ..... di- 



^4 Mitologia , e le Favole 
,, e di Serapide . Debbono quei d’ A- 
„ pollo , e di Bacco esser vicini al . 
» Xcà" 


f » 
1 . 


diremo- altrove . Molti altri luoghi pub- 
blici in Roma presero il nome d'Ifide. 

' Siccome dagli Egizi supponeva!! , che le 
lagrime d* Ride , piangente il Consorte 
òfiride , facefiero crescere il Nilo , onde 
poi. ne succedeva 1’ inondazione , e da 
quefta l’ pubertà delle Campagne , per- 
ciò quefta Dea presedeva ancora all’ ab- 
bondanza» 

Scrapile ebbe il suo Tempio in Roma' 
prefitti Circo di Flaminio , ed efio pure 
cr£ tino de*' Numi , che- apportavano ^ab- 
bondanza , eflendo preso pel Sole , che 
ce^la; reca ; e perciò Serapide rappre- 
semàvjfi per lo più con un gran ca« 
^ aittttfo sul capo . Le infamità , che li 
oonlmettevano ne’ due Tempi , obbligar 
. irono *il Sénató ad abolirne il culto ? seb- 
«tì quelló dMfide f%riftabilrto piu vol- 
te . Si differo il Sirapèo , e 1 ’ lsio D i 
quelli dde tontigui Tempi ancor se ne 
sorgono le v^Ugia nell’Orto, di S. Ma- 
ria Nuova, prlflfo *Campo Vaccino. An- 
drea Fulvio nelle sue Antich. Romane 
pàg\ 231. riporta il Tempio di Serapide, 
- qual da noi è quivi inserito , ed e Esa - 
Tav. qi cioè ha sei Colonne di froi^q , ed 
è rotondo nella cima. Vi fu trovata -tal* 

/ •’f V 

Iscrizione : 

Serapidi Deo 
M. Aurei ius Antoni nus 
^pontile* Max. Trioun. Pot. 
jfcdem JD. 
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5j phg. alla Ster.Lih.ir. CapJll. éf 
Teatro (a) . Quando non siavi Gin- 
nafio, nè Aiìficeatro , dee quello 
,, d’ Ercole esser collocato* in vicinan- 
„ za (b) del Circo . Quelli di Marti 
» * ,» fuo«' 


3» 


J» 






>• . 


(*) Pretto 11 Teatro appunto* ebbe Apollo 
un Tempio in Roma nel Mese Quintile, 
o sla Luglio dal Pretore Urbano vi lì' face- 
vano celebrare i Giuochi Apollinei , come 
per tutti gli -altri Teatri gli si offrivano 
sagrifizj , e cantici.. Erano in somma sacri 
ad Apollo i Teatri , quando vi fi rappre- 
sentava la Commedia : quando vi fi dava la 
Tragedia , erano consacrati a Bacco , perchè 
la Tragedia fu iftituita da’ Greci in onor di 
Bacco , fi di cui Altare fi ergeva ad ua 
de’ lati, o corni del Teatro - Pereto- Rifles- 
so Bacco chiama- sha delizi * iJ> Tragico 
Sofocle . Plinio Ufi. Nat. VII- 19 . 

(b) Accanto al Circo in Roma era il 
Tempia d’ Ercole , e perciò dice Ovidio, 
che una parte del Circo era sotto la difesa 
d‘ Ercole , eflendo l’altra parte sotto la pro- 
tezion di Bellina . Fajìor. Vi. v> v 
Altera pars Circi enfio de sub Hercule 
tue* e(l ere. 

Quello tempio nel -Circo di Flaminio chia- 
mava!! il Tempio d’ Ercole Grande Creda 
il Fulvio efler quello 1’ odierna Chiesa di 
S. Stefano . Un’ altro ne avea pur celebre 
nel Foro Boario , .bve non entravamo mai 
mosche; ma lo dicono Plinio , e Solino. 
Molti altri Templi 4 - ebbe in Roma quell* 
Sem ideo . . 
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66 La Mitologia , e le Favole 
a , fuori *(4) -ideila Città , e ne’ Campì, ^ 
,, come ^jueili di Venere alle Por- 
ta te ,j$Jdfella Città 15 ? Trovali ( è^sem- 
pre k lò* ftessdT Autore" ,** che parla ) 
nelle* memorie degli Aruspici Etru- 
9i sci , che s’introdusse il coftume 
di collocare i Tempj di Venere t di 
„ Vulcano ; e di Marce fuor delle 
.Mitra , per timore L che se Venere 
9Ì fosse» nell 7 interiore della flessa Cit- 
ta tà , non' desse motivo di sfrenatézza , 
a , alla Gioventù fed alle Madri di 
„ Famiglia , Dovea ancor Vulcano (?) 

-* jj* ftar- 

(4) Fu eretto , è vero an Tempio a Marre 
fuori della Città nella Via Appia y no» 
Jungi dalla* Porta Capena , ed era perciò 
detto Marte Eftramuraneo ; ma n’ ebbe pur 
uno affai cospicuo dentro le mute predo il 
Foro , sorco il titolo di Marte Vendicatore . , 
pèrsia difesa della Città, e per la sua fica* 
Itzza .. Credefr effere in oggi la Chiesa di 
S. Martino. 

- ^ ( b ) Vedere ebbe fuor delle Mura un Tem- 
pio predo la Porta Collina ,* e dicevafi di 
Venere Eric in a , dal Monte Erice di Sicilia; 
Tempia frequentar'* Golltn&proxìma porta 
S Nugp dece t ; a Siculo nomina colle tenete 
f ~ Ovidio F afl, IV. 
tbbe però Venere aln»?Terapj in mezzo a 
Koma, e fra gli alcti uso in 'Campidoglio, 
detto perciò JEdes Veneris Capitoline. . Sue. 
tonio de Calig. 47. y 

(c) Da Romolo fu eretto a Vulcano un 

Tetn- 

j 


a 
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„ darsene al di fuori , per tener loti- 
„ tano dalle abitazioni il timor degl’ 
„ incendj ; essendo Marte fuor delle 
s . Mora, non vi farebbero tra’ Popo* 
,, li dissensioni è di più servirebbe 
„ come d’ antemurale per difender le 
,, Muraglia delle Città da’ pericoli 
j, dfila guerra . Erano parimente i . 
„ Tempj di Cerere fuori della Città , 

„ in luoghi , ove non andavafì , - che 
„ per offrirle sa'grifizj , 'affinchè la lo- 
,, ro purità (a), non fosse punto pro- 
fana* 

~ %• 

Tempia fuori delle Mura di Roma , ^.aven* 

do decretato gli Auguri <, che il Dio. del 
Fuoco non rilava bene dentro la Ciati. JRi>- 
fia . Anttq. (,.x. c. iz. Tazio però poco <io« 
po gliene fece eotlruire un’ altro dentro Ro- 
ma , ed in é(To fi tenevano ben -sovente le 
A/lerpblee del Popolò , e vi *fi trattavamo i 
più gravi affari deÌfa*Repubbltca , mentre 
credevano i Romani di non potere invocare 
cosa più Sacra, per eoa ferma degli affari, 
che vi trattavano , quanto il fuoco vendica- 
tore,, onde quel Nume era il (imbolo . Rdjì/t 
ibid. In oggi ivi h la Chiesa dqpS. Teodòto.* 
Fuori di Roma fi (ìabilirono ancora i, 
Tempj , o lè^Are del Pallore, del Timore, 
della Dea Nj|nia t della Vecchiezza , della 
Povertà , e della Fortuna Muliebre , come 
Deità incomode, e fadidiase*. Andrea Ful- 
vio. Ant. Rom. lib . V. c. £•/. 

(4) Un’ Araldo K o Camillo gridava 
perciò ad alta voce , che tutti coloro , 
r ’ ^ ; eh’ 



68 La Mitologia, e le Paovle 
fanata . ,, Tutte quelle (Minzioni pe- 
rò non furo» sempre puntualmente 
oflervate , •. ' * 

Non può aggiungersi nulla al ri- 
spetto , che gl’ Idolatri portavano a* 
loro Tempj ^Se deve predarli fede? ad 
Ariano^ era proibito di purgar vi fi il' 
naso > e di sputarvi (a) ; e Dione sog- 

giu- 


1 


! 


eh’ erano Ptofani , ed impuri', fi aftfcne/Tero 
di entrar nel Tempio di Cerere , ' e di affi* 
fiere alia di lei fellività, che in Roma du- 
rava otto giorni, e fi celebrava nel Circo. 
Quelle Teite dicevanfi Cereali» , \N’ erano 
per fine csclufi quèllì", eh' erano, in lutto , 
o avevano altra cagione di gran triftezza . 
Giunta a Roma la fatai novella delia scon- 
fitta di Caline , appunto ne’ giorni delle 
felle,. Cereali , furono quelle tralasciate da 
tutta* Roma , che fi*>gittò in un’efirema 
colletnazione v Ovidio nel ly. de' Fafli ra- 
giona a lungo di tal celebrità , e .noi ne 
favelleremo 4 al suo.*Iuògo • P. Vittore ripor- 
ta molti Tempi di Cerere . "Per altro un 
gran motivo d’ erger Témpj * a Cerere ne* 
-Campi fi era, perchè ella dava le biade. 

(#) Ovidio in due» luoghi nel lib. VI.- do* 
citati suoi Fa/li fa menzione del giorno , 
( 1 5. di Giugno ) in cui firf fi' toglieva 
ogni immondezza , p sudiciume dal Tempio 
di Velia, je filgltta.ya nel TeVere: 

iUc eji ili a dies , qua tu tur gamìn» 
Vejla , • *- * • r 

z>- 


' v 
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'Spfrg. colla Stor. Lib. /jp CtpJU. é $ 
giugne , che molte vc^te vi si saliva 

iti- 



mittis 

- 


• Tybri , per Etrutcas in mure 
!? aquas . 

In quanto poi al rispetto verso Se* Tem- 
pli pollon diriì altee particolarità . Mentre 
prega van gli Dei , ftavàno per lo più. colla 
faccia velata, acciò nelTuno odile , o men 
religioso aspetto potefle conturbarli*, e di- 
ftrar la mente dalle precfa Un tal coftume, 

- per quanto m* avviso , fu portato, da Enea 
in Italia, come' a lui prescritto avea Elcno 
figlio di Priamo e Re di Epiro : 

• . . . . .Di purpureo ammanto. 

Ti vela il cupo , uccio tra’ [unti 
Fuochi , 

Mentre i tuoi Rumi udori , ojìile 
«{petto 

Te co’ fuoi facrifizj non conturbi : 

E quefto Rito poi fi* capamente 
Dn te fervuto , e da Repoti tuoi . 

Eneìd. lib. }. v* 

Inoltre il Sacerdote' leggendo de parole , 
e forinole delle preghiere , le Suggeriva in- 
tonandole , acciò il Popolonon ne cambias- 
se l'ordine , o ne ommettetìe qualcuna . 
Mentre oravano., toccavan gli Aitaci o le 

{ 'inocchia degli Dei, poiché credevano , che 
e ginocchia fodero quali (a sede della mi- 
sericordia . Si rivolgevano intorno , e quin- 
di fi ponevano a sedere infieme . Talora (i 
mette van la mano alla bocca, che come già 
dilli , era segno di adorazione , e per lo 
più nelle loro preghiere ftavan voltati ver- 
Ì Qriente , Dovevano invocarli gli Dei 
; ** ’ col , 
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70 Za Mìt ( ogìa , c le V avole 
col vero, e prozio tor nome -onde per jj 
non errare , solevano aggiugnere : Sive tu 
Deus , Uve tu Dea es . Per maggior divo- 
zione profumavano d’unguenti i Simulacri 
de’ Numi , come l’asserisce Tibullo Hib. 

Q. Eteg'.-i. 7., ed in certi tempi ^lava- 
vano con acqua pura j, così pur’ essi si do- 
vevano presentare agli altari delle Deità; 
mondi sdi mente, come pui2tir di corpo: 
onde , :|e alcuno ih guelfa ^ o In altra oc- 
casione si fosse intriso di sangue, dovea 
lavarsi il corpo, oalmen le manicoll’ acqua, 
e così tornava purificato; altrimenti non 
gli era lecito r.e pur di toccare una cosa 
sacra; e, perciò Enea 'ricusa di maneg- 
giar le Immagini de’ Penati , sebben 4 - ur- 
genza,. e la fuga giurtifkavano ablaftan- 
za un tal’ atto., Èneid. lib, 2. 

* . . .* . E .1 u colle tue mani 
Sosterrai , Padrje uno , eie' santi Ar- 

recl Jj . • , ‘ 

E eie Patrj Penati il sacro incar co . 

~Che <t. me sì lordo „ £ sì recente uscii 0 
Da .tanta uccision toccar non lece , 

Pria . che di ,vivo fiume onda mi lave . 

Ballava ancora 1 ’ essersi imbrattato di 
«angue degli animali , per dovere coll* 
acqua corrente lavarli le mani , come 
1 * attefta il Greco Amiclide de Reddi - 
' ttbus lib. 74.: Era questo , die* egli , il 
coitume degli Antichi , il qual pur' oggi 
si osservai chiunque avesse ucci fi Uomini y 
Od altri animali , doveva colf onda cor- 
rente , e fiuta ’ lavarsi le mani , per pu- 
rificare il commesso delitto . Ésipdo di- 
ce , che sempre debbonlv pulir le mani 
coll’ acqua , prima di accollarli H qua- 

lun- 


Digitized by Google 



\ t 



eg colht Stor. tAb.iy.CapJlI yi 
1; tn ginocchioni • Era ug. luogo (a) 

* ' ‘ ✓ ■ . ’’ • e'd'asi- 

lunqpe siero uffizio . In gomma , se af- 
cuno preteriva quella" -.riverenzial cerimo- 
nia , credevafi , che le di clui pr.eci nòn ' 
foffero esaudite da’ Numi . ♦ 

Furon cosi persuafì quegl’ infelici Gen- 
tili di quèfti’ doveri , che fin crede- 
vano , che- jse' taluno fotte entrato nel 
Tempio di Giove Liceo , -ed ^ai?chc "nell’ 
Area ideila del suddetto Tdttqno , senza 
aver prima adempite tutte neceflarie 

* cerimonie, e lulìrajioni , moriva dentro 
l’anno , come ,lo*sc ritte Bggsandró hb. ij., 

* e Pausatila in An. • » ' * , ' ‘ . 

(a) Chiunque .11 -rifugiava -suppliche- 
vole all* Arevdegli Dei , .non'* poterne 
efier divelto , e allontanato come dire- 
mo parlando degli Altari .. Pliche i Ma-, 
giftratì d’ Atene incrudelirono ’ cqntro co- 
loro , che infieme con Cidone fi ricolma- 
rono per asilo nella Rocca di Minèr- 
va / non solo' effi,,* mi i *for . -disce ri- 
' denti ancora pagarono,. il fi q, ideila vip- - 
lata immunità Cosi pure avendo i La- 
cedeqiom ofièfi coloro,, che fi erano ri- 
fugiati nel Tempio^di §Jeituno ,*fu yitta 
Sparta cotanto Scolla da’ gagliardi , ' e fre- 
quenti terremoti , che niuno edificio -re- 
do immune dall’ orribil flagellò ,y come 
follemente ellì s’ induflero a credere. 

Non però sempre,- i Greci , ed i Ro- 
mani inoltrarono ; quello rispetto a’ sacri 
Edifici specialmente in , guerra >. De* 
primi sappiam da^Virgilio , che non.' du- 
bitarono di uccidere il Re priamt» ap- 
piè degli Altari , ove grettamente .io . 

ftra- 
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7 * L* Mitologia , e le favole 
r £à asilo pe 1 Colpevoli, e'pe'D^É 

(trascinò Pirro per ivi dargli la morte",? 
JEneid. lib. Q. 


,N«»c motere r Hec dicens alteriti Ad 
*. *. ipsa trementem 
Traxit &c, } 

E Virgilio ri|eya , che P infelice Re e- 
ffiiljjc , e,-macchip col proprio sangue quéi 
Fuochi y*fc che avea egli ileffo già consa* 
gran; *t ^ 

• . - . Prìamvmque per Arai 

\ . Sanguine fcedantem , quos ipse sa trave a 

rn * 1 is» es • ' p * 

Diomede , ed Uliffe rapirono l’ Immagine 
di Tallade , dopo d" averci uccifi coloro , 
che la cudodivano , nel Tempio , donde 
furono arditi d’ involarla coile mani in- 
sanguinate - Ivi : '*_ . 

• • / • Mani bus qù'e cruentis 
'Virgtneas ausi Diva contingere vittas . 

, S. Agoftino ancora de CivJ Dei Jitu 1. c.4, . 
riprendevi Greci , perché 1 ', nell’ ifteffo ec- 
cidio di Troia +: fa«un»rono tutte le ne- 
miche spoglie , ed i prigionieri Troiani' 
nell' Asilo del Tempio ai -Giunone , -sotto 
là cuftódia di Fenice , e di Uliffe a come 
.Virgilio ivi dice : 

*• Junonis Asy lo t 

■■ ' Custodes le Eli Phoenix , d? dir ut 
Ulysses - 

Predam asservabant &c. 

In quanto a* 1 Romani , Salluffio , favel- 
lando d’ una. Città presa da’ Romani , di-, 
cei* ohe i Tempi non''* servirono d’ asilo a 
veruno j e che anzi furono crudelmente 
•^saccheggiati -\De Catti, Conjux. 

Ciò 


1 


■» • 


p. 
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conforme fi dira in ap predo . Fi- 
imente nelle pubbliche calamità fi 
travan le Donne ne’ luoghi sagri, 
e ne spazzavano il pavimento co 5 loro 
capelli . Molte volte però è succedo, 
che non cedando per quello le pub- 
bliche disavventure /perdeva il Popolo 
tutto il rispetto dovuto a’ Tempj , ed 
alcune volte trasportava!! fino a lan- 
ciarne ( a ) de* saffi contro le muraglie, 
Tom. IT. D qua- 


Ciò non ©dante , il rispetto de’ Gentili 
verso de Tempj fu generale , e ben .grande ^ 
Una legge delle XII. Tavole comandava , 
che cattamente ognuno fi presentati avanti 
gii Dei : Ad Divos cafte ddeunto . Elidevano 

{ >reffo ogni Tempio vali pieni d’ acqua , per 
' abluziou delle mani : Quelli , s’ erano de* 
maggiori , chi amaranti Favijfe ; ( scbben 
Favijf* fignitìcava ancora una sotterranea 
Guardaroba del Tempio ) se minori , Futi- 
li « , e Futa j ed eran tutti ben netti , c 
puliti , come pure , e bianche efier dovea.» 
no le vedi de* Sagrificatori , i quali, talora 
compivano il rito co* capelli spartì , colla 
vede disciolta , e a piedi nudi . 

(a) Ciò accadde in morte di Germanico 
Pr incipe amatWfimo da’ Romani . Quafi che 
gli Dei non l’ aveflero reso sano alle sup- 
pliche , e a’ voti di tutta Roma , il Popo- 
lo infuriato , ed afflitto lapidò i Tempj 
de’ mal pregati Numi, rovesciò 1' are » e 
molti Particolari gittarono-io iflrada per di- 
spetto i doHiedici lor Lari . Sneton % Calig. 
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qualche vole(Tero lapidarli , cornei 
legge in Sueconio ... 

Quantunque .comunemente e gli 
Uomini , e le Donne entraflèro ne* 
Tempj , ve n* eran però alcuni, P in* 
grello de’ quali era proibito agli Uo- 
mini , .conforme era quello di Diana 
in Roma, nella ftrada, chiamata Vico 
(i) Nella p atr ' lc j 0 (j) , come J’ insegna Plutarco, 
'C sebbene (a) negli altri alla ftefla Dea 
lina. dedicati potefler’ eglino entrare: Si 
credei che il motivo di quella proibi- 
zione derivale dall* avervi una Donna, 

• • 

che vi facea sua preghiera, ricevuto 

i'ol- 


c. 5. Augurio ancora, avendo perduta ,un* 
flotta per una fiera tempefta , svelse ne’ pri- 
mi , e vicini Giuochi Circenfi per vedetta 
dal Circo il Simulacro di Nettuno . L' iftesr 
so in Auguft. c. .16. 

(a) Plutarco , qtufl. 3. dice , che colui , 
che fece violenza in quello Tempio alla Don- 
na Supplicante fu lacerato da’ Cani . 

Ancor nel Tempio della Dea Bona , fab- 
bricato sull' Aventino , e dedicato da Clau- 
sa , o Claudia , Vergine Vedale , era nega- 
to agli UomfnU’ ingreflo , ficcome il cita- 
to Ovidio l 1 accenna v. Fafl. v. 154. 

Tempia Patres Ulte , oculot exosa vi- 
riles , 

Leniter acclivi éonjlituere jugo (s'c. 

Ancor nel Penetrale di Veda avean per- 
meila lesole Vergini Vedali l'entrata. In 
una spelonca del Monte Liceo , dedicata a 
Kea , non potevano entrare gli Uomini . 
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il più sanguinoso . In al- 
mpj era vierato alle Donne (a) 
1 * ingreflo , ed altri se ne contavano , 
ove il Sacerdote , o la Sacerdoreffa (b) 

Da ave- 


F («) Dice Plutarco Problem. e. 55., che 
da' Sagrifizj d’ Ercole * e. dal suo Tempio 
erano escluse le Donne fra’ Latini ; e Si- 
lio dice l' ideilo , parlando del Tempio 
d* Ercole Gaditano lib ■ 3. Punicor. 

Tum quets fas , & honos adyti penetri* 
lia nojfe , 

Tcemineos prohibent greffus . 

Ov' era T Ara Maflima pur d* Ercole non 
poceaco entrar le Femmine , che jtvean già 
negato all’ ideilo fitihondo Eroe un sorso 
d’ acqua : EfTo almeno così (labili per yen.» 
dicare un sì villano rifiuto , come leggefi 
in Properzio lib ■ IP. Eleg. 9. 

..... Or la grand' Ara . 

Diffe . (h' e saera al ritrovato armento , 

E per le mani mie Majjìma e fatta , 

Ad ogni Donna fia vietata , e ascosa \ 
Onde la sete dell' invitto Alcide 
Non vada inulta . 

(ir) Da ciò , che aderisce Lucano /• I* 
fhars. sembra , che la sola Sacerdocefla po* 
tede entrare , ove conservava!» il Palladio : 
Vtfalemque Chorum dacie vinata. Sa * 
cerdos , 

Trajanam soli cui fas vidiffe Miner- 
vam^. 

Ma se in tal venerazione erano i Tem- 
pi t come argomenta il lodatiiGmo P. Cal- 

’ ’ roec *. 
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76 L,a Mitologia , e le Favole ^ 
avevano soli la libertà d’ inoltrarli ìp$ 
talvolta ancora non era ciò loro pef- 
melTo , che una volta I' anno : In al- 
tri le sole Donzelle , ed altrove i soli 

Gio- 


met , qual fu mai l’empio fallo de’ Romani 
Imperatori , i quali vollero , o tollerarono» 
efae a loro -viventi forièro eretti Tempj , o 
pure ne inalzarono ad edi i Succeffori? JEbbe 
superbi Tempj Giulio Cesare , gli ebbero 
Augufto , Claudio, ed altri in Roma; anzi 
vi fu il Tèmpio della Imperiai Famiglia 
F lavia . Sue t. in Domit . num. 1 & 17* 

Pur le Imperatrici riscoflcro un tal’ ono- 
re . Elìde ancora in gran parte in Roma il 
Tempio -di Faudina , ch’è in oggi la Chie- 
sa di S. Lorenzo in Miranda . 

I Galati erellèro un Tempio a Nerone , 
come di quello , e degli altri qui mentova- 
ti se ne trova sull'amiche Medaglie il di- 
segno , come può vederli nel Bellori ne’ re- 
' spettivi luoghi . 

Parte di rali Tempj erano Picnoflili , cioè 
colle Colonne 1 * una vicina all' altra , come 
le ha il Pantheon ; altri, Ofloftili , cioè eoa 
otto Colonne i E saffi li con sei , e Parafiate, 

' o in ante con pilaftri , e colonne d’ ordine 
Toscano a ciascun lato delle Porte . 

Per dir d’ ogni forata de’ Tempj , reità 
a saperli, che vi furono anche gli Amfipro - 
filli , o doppj Projìili con colonne avanti , 
c dietro ; i Monopteri , oh’ tran rotondi , e 
circondati non da mura , ma da un sol’ or- 
dine di colonne ; ed i P scudo i Dipteri ^ che 
sembravan d’ avere due ordini di colonne , 
ma realmente a erano senza , 
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Sp/eg. colla Stor.LibJKCap.il/. 77 
<|, Giovanetti n'aveano aperta l’entrata (a), 
f Dopo aver data una compendiosa 
idea de' Tempj de’ Pagani , io credo, 
che non sarà fuor di proposto il 
farne una particolar descrizione di al- 
cuni più celebrati fra erti . Da ciò 
potrà arguirli , a qual’ eccedo ne giu- 
gnefTe la vaghezza, e la prodiga ma- ' 

gnificenza . J 

* 

t . + 

C A P 1 T 01.0 IV» . 

Tempio di Belo , 

A Quello Tempio se tra quei del 
Paganelimo develi il titolo di 
piu antico , conforme non può dubi- 
tarsene , gli lì debbe ancora per la 
sua Bruttura quello di più (ingoiare. 

Beroso , secondo riferisce Giuseppe ( 1 ) (r) Antif* 
ne attribuisce la coftruzione a Belo ì. io. 

. medefimo ,• che vi fu dopo la sua 
morte adorato . Ma egli è certo , che , 
se il Belo di quello Irto ri co è il f 
medefimo (A) t che Nemrod , come -, 

, D 3 è aitai 


(*) Andremo ciò dtftinguendo nel decori 
so deli* Opera, al suo luogo. 

(è) Non da tutti gli Scrittori viene 
ammetto , che Nemrod ha l’ iftettb , che 

Belo, 




4 7 % 

è affai 



74 ; e /e Favoli 
ntìn i-ft» già la sua 
•• - idea 


Bejo , .copie per altro lo prova il Padre Pe* 
tavio Dòclr.' Temp. lib. t$. pxg. i8j. Alca* 
dì 1 ' han creduto Nino , Fondatore dell'Im- 
pero Adiro Hyde de ftelìg. vtt. Pcrs. eap. 

/><»£.; -4J. Altri lo- prendono per Evecoo 
prinip Re de Caldei dopo- il Diluvio . Sya* 

. celi. pag. 90. e yl è finalmente , chi lo 
m . confonde , epa Bacco. >/£óme. può vederli nel 
Calmet Diti, a&la '&ìblt't .i "nella Stosi» 
del Cielo Poet. Tofc h'pag' 17 f* Gli Scrita 
lori Maomettani ,.aU 4 |rcd’ Erbelot , ade- 
riscono edere (ì'mq- Zobalc an de’ Re Per- 
mani della prima binatila: Altri di loro 
lo suppongono Cay Caus , secondo Re del- 
la seconda stirpe ; E per fine evvi fra’ Rab- 
bini , chi pur lo crede Jlmraphel Re di 
Sennaar , di cui Mosè nella Genefi eàp. 14. 
1, fa menzione. 

Ma qualunque fiali dato Nemrod , o 
Nimrod , e qualunque fbflfe il gran di- 
segno d’erger la Torre , come qui ap- 
preilo dirò , evvi pure chi ne crede d’ una 
si temeraria idea del tutto lontano , ed 
innocente Nimrod , non che affermarlo 
promotore . Oltre il filenzio serbato su 
quefto dalle Sacre Carte , vi sono Rabbi- 
ni , che affermano edere flato IsJimrod un 
Principe virtuoso , e , si fattamente alie- 
no dallo spronare altrui alla fabbrica deli 
1 ’ accennato Edifìcio , che anzi fi ritirò 
nell’ Adirla per non- .acconsentire alla su- 
perba intrapresa , ne volle più entrar ne’ 
confini di coloro , che vi avevano avuta 
parte, Stor. U/uvers , degl' lugl. Voi. J. p»rt. 

5. 
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Spìtg. colla Stor. Lìb.lV. Cap.I V. io 
idea di fabbricare un Tempio , ma 
bensì cT inalzare una Torre , per 
cui potelfe egli , ed il suo Popolo (<*) 
D 4 met- 


5. pag. 914. Altri poi non solo lo fanno - 
capo dell ’ impresa , ma v’intrecciano mille 
favole , come gli Autori Arabi, riguardo al- 
l'empietà, ed alterigia dell’ ifteflo Nemrod. 

(a) Molti Storici non ammettono per 
motivo di quella* gran fabbrica» il timore 
di una futura inondazione' . Credano pii! 
torto , che ne folle cagione la vanita di 
Tenderli celebri in avvenire'. La Sacra 
Scrittura, la dice’, ancora espreflamente : 
Faciamus nobis Civitatem , C 9 * Turrit/i »• 
cujus culmen pertingat ad * Coelttm , £ 9 * 

tdtbremut nome» noflruttt , a&tequnm di - 
•vidamur ir* universa s terras. Gen. cap. 
xi. 4. Altri suppongono' , che ciò coloro 
faceOtro , per avere 7 • un segno , ove an- 
darfi talora- a ritrovare dopo la sepa- 
razione , Ved accorrervi pur di lontano. - 
Ferine». Orig. JBalp cap. tiòg&r* 

mente può <- crederi -- , che quelli Abù- 
tarori del rinascente Móndo temdTero un 
nuovo Diluvio-'. Eran’ elG» egualmente 
tutti discendenti da "Noè , premorto 1 1 . , o 
al pid anni- prima.-, nè certamente 
ignoravano la promeflf»' fatta da- Dio * 
quel Santo loro Progenitore" in termini 
ben capaci di sgombrarne ogni tema . Sfa- 
ticar» p a cium me un •vebiscum , C 9 * ntqua- 
quam ultra- interficietur omnis caro aquis 
diluvii , ncque erit deinceps Diluvium dis- 
ftpans Terra*» . Gen. 1x.1t. E nell’ alfe- 
gnate per contraffegno del patto i’ Arco* 

, ba- 



So La Mitologia , e le Pavole 
metterli al coperto dalle inondazioni,» ^1 
9C altre , fimili al Diluvio , ne aveffe 
sofferte il Mondo . Sappiamo in qual 
maniera Iddio ne fraftornò lo sconsi- 
gliato disegno : Rimase l 5 Opera (a) 

nel- 

baleno ripete , & non erunt ultra aqn& Di * 
luvii ad dtlendam universum carnem ere, 

Ibid. 15. Fa perciò meraviglia, che Giu- 
seppe nelle sue Antichità /. t. e. j.< abbia 
softenuta 1 ' I’ opinione , che i Poderi di Noè 
«ditìcallero la gran Torre , per salvarli da 
un novello Diluvio . Cerco fi è , che se 
avellerò avuta quefta mira , non l’ avreb- 
bero cofìrutta in una bada pianura, come 
fu in quella di Sennaar , ma sì bene sopra 
■ il /più Monte, mentre il Diluvio su* 
però L # altezza d’ ogui montagna . Final* 
mente il Signor Tenison de ldolat. crede , 

«he quefta Torre , ( la cui forma pirami- 
dale allomigliava -, die* egli, al fuoco , o 
almeno alla fiamma , che finisce in cono ) 
foffe un Monumento eretto in onor del So- 
Architetti per riddato* 
re della -TerT*V Ribeccandone Tacque Di- 
' luviane , e disciogìTendole iti vapori . Ma 
per quanro m' avviso , il dottilfimo In- 
glese non ha forse fatta rifle/fione , t eh* 
ficcome dal* Diluvio alla coftruzione del 
sublime Edificio vi corsero > giuda i più 
accurati Cronologi , poco meno di 400. 
anni , cosi pare , che ben tardi fi sarebbero 
risoluti a dimoftrarfi grati, al Sole per un 
beneficio , che forse poco , o nulla aveva- 
no allora presente . 

{*) £‘ opinione di alcuni Scrittori 

/ che 
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Spìeg.c$lla Star. LtbAV. Cap. IV. Si 
joello stato medesimo., nel quale, si ri- 
trovò al tempo della eonFusion delle 
Lingue ,e fu deftinara in apprelfo per 
Tempio a Belo (a) , il quale dopo la 
morte meritò gli onori divini . Que- 
lla celebre Torre , comunemente 
chiamata di Babelle , formava nella 
sua base un quadrato , ogni ^arte del 
quale era di lunghezza uno ftadio (b), 
D 5 e per. 

che nella confufion delle Lingue la Torre 
fi ritrovasse compiuta giuda 1’ idea de suoi 
Fabbricatori , argomentandolo dalle parole 
di Mose, il "quale , avendo prima detto, 
eh’ eranfi dati colofb ad edificare una Città, 
ed una Torre , nell* accennare poi la dispera 
sione di ellì ex ilio loco in universa Terra : , 
dice solo , ‘ C9* eessaverunt edificare Civica- 
tem , onde sol queda mon era giunta al 'suo 
termine , come dovette elTer la Torre . Qeth 
cap. xi. 8. t ' 

(a) Già , come a tutti è noto , coll vieti 
diftinguere quefto .Belo dal Belo , che fu 
Padre di Danao , e d’ Egitto, r ed è il Gio- 
ve Egizio, e dall’altro Belo, che fu Padre 
di Pigmalione ,e d' Elisa , sopradetta Didone. 

( b ) Lo Stadio fu misura de’ Greci , adot- 
tata poi da’ Romani. Lo Stadio ebbe otigi- 
gioe dàlia misura , che prese Ercole del 
Campo Olimpico dedinato alla Corsa . Ogni 
Stadio codava di centovenricinque palfi , e 
otto Stad} formano un miglio Italiano, co- 
me fi è accennato nel Libro II. pagina A9Ì> 
Nominando tàiora il Signor Baniet.le Teli, 
Toiies , ( Pertiche ) misura, Fraptesc , biso- 
gna sap^£e ,che centoventi di quede forma- 



'«Ufi 

8* La Mitologia , e le Favole 
e perciò formava un mezzo miglio * 

di circuito . Era rutto 1’ Edificio com- 

• 

porto di otto Toni fabbricate 1* una 
sull’ altra , le quali insensibilmente 
andavano diminuendo . Alcuni Autori, 

0) S/Dr/4come osserva il Signor Prideaux (i)., 
degli £ ^i n g anna ti dalla Latina versione di Ero- 
^ ^^doto , pretendono , che ciascuna di 
querte Torri fosse alta uno ftadio , il 
che ascenderebbe ad un miglio in tut- 
to di altezza . Il Tefto greco non 
dice nulla di quello , nè vi è fatta 
menzione alcuna * dell’ altezza di’ que- 
llo (a) Edificio . Stradone, che ancor’ 
egli fece la descrizione di quello Tem- 
pio , gli assegna un solo ftadio di al- 
tezza > ed uno per ogni parte . Il 
* ’ , - . dot- 


ftO gfuft'o lo Stàdio . 

(a) Erodoto dice solamente , che quello 
Edifìcio avea uno Stadio d'altezza, ed uno 
di larghezza , nel che disconverrebbe in par- 
te da Strabone , che gliene allegria di lar- 
ghezza quattro , cioè uno Stadio per ogni 
iato . IIP- Calraet nella citata Diilertazio* 
ne de* Tempj antichi , dice , che Erodoto 
Kb. r. fag. v i8i. O* i8t. afferma che ogni 
lato della Torre era' lungo due Scadj , -jo 
fieno palli zoo. , secondo quello Scrittore, 
onde i quattro lati avean di giro 8oo> palli. 

Tal- varietà d’ opinioni deriva forse dalla 
diversa lettura della latina versione d’Erodotó, 
emme si arguisce dall’ ili e fio Sigo* Banier • 
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S pìeg.colU Stor. Lìb.l V. Ca p. I V. 83 - 
dotto Editore deii* Impresone de!!* 

Opera del Signor. Prideaux , fatta a 
Trevoux , dice, che secondo la misuri 
ra di quelli fhdj , i qual» erano in 
uso al tempio di Erodoto , il solo fra 
gli Antichi , che favellò di quella gran 
Mole , dopo averla veduta , non poteva 
avere {a) che sessanta nove (1) pertiche (1) Tesi 
D 6 d’ ah 

(a) Il dotto Editore dell’Opera del Si* 
gnor Prideaux non sembra t , che abbia fatto 
un giudo calcolo nell’ sdegnata misura delle 
69. Teli , a proporzione dello Stadio d’ Ero- 
doto . Lo Stadio, di cui servelì quello Scrit- 
tore , b veramenre più corto del noflro ac- 
cennato Stadio , richiedendoli dieci de' suoi 
Stadj. , per fare un miglio , come chiara- 
mente lì rileva nella sua Eurerpe fag. marg . 

Grae. 9 4« » rnarg. Latin. 14 9. Di cento so- 
li palli , e non già di centovcnticinque - ei 
forma il suo Stadio; Ragguagliandolo dun r 
que alle Teli di Francia , centoventi delle 
quali' formano lo Stadio ordinario , com’ ho 
già detto, vi vorranno sempre per format 
io Stadio d' Erodoto 96. Teli , il qual nu« 
mero moltiplicato per dieci , darà anch’elfo 
i dieci Stadj j e sarà sempre il numero del- 
le Teli , che lì richiedono per comporre il 
noftro miglio. Vi sarà forse error di (lam- 
pa , e traspofitione di numeri , c in vece 
di 96. sarà ivi 69. 

Dirò ancora, che l’autorità d’ Erodoto , 
teflimonio di. villa , dee preferirli ad ogni 
altro nel giudizio di quella immensa Strun 



$4 La Mitologia , e U Favole 
cl* alrezza f o in circa , cioè a dire il 
doppio , o poco più dell’ altezza de’ 
Campanili della' Chiesa di Parigi , il 
che non sarebbe eccedente a paragone 
della magnificenza di alcune Fabbri- 
che d’ Europa . Lo fletto Editore os- 
serva, eh’ essendo quell’ Edilìzio fatto 
di mattoni ( a ) , cui gli uomini poe- 
ta- 

tura» S. Girolamo per altro lib. y. Com- 
ment. in Isainm , sull* alleniva di altri te* 
ftimonj di veduta , che ne avevano eoa 
somma diligenza riconosciuti gli avanzi , di- 
ce , che ne durava al suo tempo l'altezza 
ancora di quattro miglia ; ed Adone in Chro - 
Mica gliene attegna piti di cinque : Molti 
Scrittori Orientali , e fra gli altri Ebn-A - 
mid , ne accordano fino a dodici , e t'ha 
chi De esagera aliai di più . 

I moderni Viaggiatori ne han pur lascia- 
te Descrizioni , conio Pietro deila Valle , 
P.auvvolf Medico Alemanno , Balbi , Car- 
ttvrighr , ovvero il Predicatore, Teìxeira , 
Fitch , la lkmllaye, Tavernier , e molti al- 
tri ; ed il P. Kirchero su quelle Relazioni 
ha dati due disegni della predetta Torre 
- nel suo Libro intitolato Turris Babel . Ma 
niuno forse ne ha ben ragionato , quanto 
Gregory ne’ suoi Sepolcri de^li Antichi 
35. (tre., a la descrizione, eh’ ei ne fa , lì 
accorda molto , per quanto li scorge dalle 
presenti ruine , coq ciò , che ne afferma 
Erodoto . 

{a) Che quella gran Mole fotte co* 
' ftrutta 
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tavano sulle spalle , come leggiamo 

ne- 

* t 

ftrutta di mattoni. Io dice espreflamente 
Mose Gen. xi« 3 . Venite , facinmus. nobis 
Intere s , & coguamus eos igni 1 habttcruntqut 
Intere s prò snxis , & bitume n prò cemento . 

I! citato Pietro della Valle fi prese il gu- 
fto d’offervare quefti mattoni , e dice , 
che alcuni gli parvero cotti al fuoco , ed 
altri indurati y e peccati al Sole , e li tro- 
vò ben grandi , e groffi . Meglio ne di- 
visò il mentovato Gregory, che after iscq 
averli trovati di nove pollici di quadra- 
tura , e tre di gfoflezza , murati , e cort- 
neffi con bitume ( come dice Mose ) e 
con qualche poco di paglia, e di canne e 
Gli Orientali esagerando hanno scritto, 
che nella sola cottura di quefti gran mat- 
toni v’ impiegarono quegli Artefici tre an- 
ni , e che ciascun mattone aveva tredici 
cubiti di lunghezza , ,dieci di larghezza , 
e cinque di grofiezza.Fu preso certamen- 
te quello bitume da un pìccol Fiume det- 
to Hit , o ls , il quale sboccando nell’ Eu- 
frate , mena tanto bitume , anche al dì 
d’ oggi, che non solo è badante per-fli 
edifici de’ convicini Paefi , ma serve an- 
cora per bruciare in vece di legna. Que- 
lle sorgenti di bitume vengono molto ce- 
lebrate dagli Scrittori Arabi , e Perfiani , 

. che chiamano quella materia ora pece , * 
ed ora ’Nnphta , e serve ancora "per ilpal- 
mare'le barche . # : 

In tutto il lavoro' altri dicono efiervifi 
impiegati ventidue anni , come lo dico- 
no Saliano , Tornieìlo , Pererio &c. , al- 



8 6 La Mitologia, e le Favoli, ~ j 
(i) Er^/megli amichi Scrittosi (i) , e coàie 
i.Strab. / p U f lo dice la Sacra Storia deila 
Suil ^/^ Torrc di Babele , ivi- nessun modo dob- , 
jirr. L 7 .biamo t rcftar sorprefi di quella Mole s 
c benché ella fosse cento , e dicianno* 
piedi più alta, che la gira» (a) Pi- 
ramide , siccome questa era fabbricata, 

0 . ° 1 

tri ne fanno ascendere il tempo fino a qua- 
ranta, Syncell. Chronogr. pag. 86. , Eutych . 
ninnai, pag, 53. 

* (0) Questo fi debbe intendere della gran 
tumide , che Cleopi Re d‘ Egitto , e Suc- 
ceflot di Rarafinito fece inalzare in Egitto, 
c che fu la maggior di tutte le altre , e . 

perciò detta la gran Piramide . ' Quello • 

Principe all’eccelfo viziosa , fi.ce chiudere 
tutti i Tempj;, vietò agli Egiz| di sagrifi- 
care agli Dei :> - ed. obblighili a lavorare ia 
queft‘ opera*. Dieci Miriadi d’ Uomini, che- 
inficine formavano il numero di centotniia, 
vi. travagliarono del continuo, rilegandoli , 

• e cambiandoli ciascuna miriade , cioè dieci 
mila Qpcraj , di tre in tre meli .. Salomone 
pélo nella fabbrica del Tempio ne impiegò 
maggior numero , cioè cento cinquantatre 
mila , trecento , e tanti , e divise ancora 
io Miriadi gli Opera) , IJI. Reg» c. j. v. 

14. C ? 15. Vi vollero vent‘ anni per ergere 
__ la prima Piramide, cjj’ è qtiefta , di cui fi 
Tav. xt. parla, e che- da Noi è qui ioserita , coro* 
è descritta da molti Antiquar) , e dal chia- 
fiiTìmo Monfig. Bay ardi nel suo Prodromo . - 
Quefta formava -un . quadrato d'ottocento 
piedi per ogni parte , prendendolo rasente 

ii ' 

. * 
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Spìeg colla Stor.L'tb.ir.Cap.ir. 87 
o almen coperta , c incamiciata di 
pietre d’ un’ eccessiva lunghezza , le 
quali era d’uopo d’elevare ad un* 
altezza sì prodigiosa , perciò quella 
Piramide dovette effiere infinitamente 
più difficile a coftruirfi . Che che ne 
' lìa di quello , ci fa intendere Erodoro, 
che salivafi alla sommità di quella 
Torre per una scala, che volteggiava 


il terreno , come 1 ’afTerisce pur Erodoro. 
Se ciò è vero , era più efteso il quadrato 
di questa Piramide , che quello della Torre» 
che formando ai più uno Stadio per ogni 
lato del suo quadrato , veniva perciò ad ave» 
re molto minore edenfione , sebben di e.sa, 
torno a dire , varie sono le opinioni . Era 
per altro la Piramide alta foC. piedi , onde 
cedeva in altezza alla Torre , che fi elevava 
sino a C 15. Narra -T illesso Erodoto io 
prò poh io della detta Piramide una circoftan- 
za , ciò* * che la sola spesa fatta in rape» 
agli , e cipolle , ( naturalmente per cibarne 
gli Operaj ) montò a secento Talenti , 
che fanno secento mila scudi . Ma la fles- 
so idoneo non sembra molto persuaso di 
queda particolarità : Se la cosa -e vera , die’ 
egli . qual dunque sarà data la spesa in 
ferramenti , legname T cementi , pane , e nel 
rimanente del cibo? I) certo 6 è , che que- 
lla Piramide fu una delle sette Meraviglie 
del Mondo . Ve ne furono due altre più 
piccole di queda , delle quali pur in oggi 
se ne rimiran gli avanzi , secondo riferisco' 
ino i Viaggiatori , •*' 




83 La Mitologia , t le Favole 
al di fuori . Le otto Torri compone- 
vano altrettanti Piani , ciascuno de’ 
quali avetfa settantacinque (a) piedi 
d’ altezza , e vi avevano ricavate mol- 
te Camere , sostenute da pilaftri , ed 
altre più piccole , nelle quali fi ripo- 


sa- 


(a) L* altezze particolari di ciascheduna di 
quelle Torri di seccantacinque piedi forma- 
no appunto tutte infieme 1* altezza di piedi 
accento , che sono quelli di Erodoto , come 
già fi è detto. 

Il già nominato Mac. Gregory scrive d‘ 
aver trovata fra quelle rovine 1’ iftessa àu 
spouzione , ‘ed architettura , che accenna 
Etodoco , con quefle Scale , e Logge ( eh’ 
eran forniate da quei Pilaftri ) ; che trovò 
le Torri quadrate in figura di parallelepi- 
pedo , o di cubi piani , e che l’ ultima Torre 
era la piti grande, ed era vn cubò perfetto, 
c sopra quefta vi ritrovò un Tempio roton- 
do , di 17. piedi di* diametro , con una 
porta aperta dalla parte Occidentale verso 
Babilonia & c. Ne diamo quivi il Disegno, 
•Come trovali in molti Autori, e nella Sto- 
ria Universale , donde fi è copiato, Voi. /• 
Tart. V. pag. io < in Edit. Neap. ove * 
lungo parlali di quefta Torre j e quali fimi- 
Tav. Z3- le la riporta il P. Kirkero , ed altri . Forse 
quella Fabbrica , che a proporzione di ve- 
duta , scorge!! qui piccola sali' ultima Tor- 
re , era il Tempio, di cui fi ragiona. Vi 
4 fi contano ancora discintamente le otto Tori 

li, ed i loto ripiani .* . 


I 


Digitized by Google 


' A 




k 



s / 




P icg. colla Stor, Ltb.lV . Cap. IV. 89 
tó** coloro , che vi salivano . La 
pia atta era la più adornata , ed era 
quella ancora , che riscuoteva venera- 
zione maggiore . Vedevafi in quella 
Camera , secondo l’asserzione di * Ero- 


doto , un superbo Letto (d) , ed una 
Tavola d* oro maflìccio , senza. Statua 



veruna. 

Fino al tempo di Nabuchdonosor , 
quello Tempio non conteneva , se non 
la sola Torre , e le Camere , di cui 
fi è fatta menzione , le quali erano 
altrettante particolari Cappelle . Ma 
quello Monarca (b) > ai riferir di Be. 
roso (1) , gli diede molto più d’ eften.fiM^v** 
fione per gli edifizj , che vi fece erge-^^^ 
re all* intorno con un muro , che lt JO> 
racchiudeva , e con pòrte di bron- 1 

zo , alla coilruzion deile quali erano 
flati impiegati il Mare (c) del mede- 

fimo, 


(*) Non era propriamente- un Letto , ma 
forse un Pulvinare > o Lettifternio della 
Deità , che vi fi adorava . 

{ b ) Vogliono alcuni , che Nino Belo . 0 
come altri dicono, 'Nino AlTur ingrandine 
anch’ egli quello Edificio , prima di Nabuch* 
donosor . 

(e) Quello Mare fu, com’è noto, fatto 
porte da Salomone nel suo Tempio , fra 
gli altri lavori, di cui parla il Sacro Tello 
Ili. Ree. e. 7. Ivi è chiamato Mare fufile ; 

. • - era- 
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mo metallo , e gli altri utenfili del 
' Tempio rii Gerosolima . Si ritrovava 

quello Tempio ancora in piedi al tem- 
(0 £«</./. P° ài (d). Serse ( 1 ) , il quale al ritor- 
i^frrJ .7 .no deir infelice su» spedizione di 

Grecia* lo fece demolire, dopo aver- 1 
ne saccheggiate le immense ricchezze, 
confidenti particolarmente in Statue 

d’oro 


era rotondo, ed avea dieci cobiti di circon- 
ferenza &c. Ivi vers. 13. 0* seq. Or quello 
Mare , e parte degli altri sacri Strumenti , 

' e Vali del Tempio di Gerusalemme furono 
da Nabuchdonosor , Re di Babilonia, tra* 

, J sportati io quello- Tempio', cóme può argo- 
mentarsi da Daniele', al tempo di Joacina ] 
Re di Guida che ne redo prigioniero : 
Tradititi- Dominus in- man» ejuy Joacim r 
Hegem Jude . , V partir» vasorum Dormo Dei, 

O * asportavi e a- i» Ter r am Sennaar , in 
Domum Dei sui , er yasa intulit in Domum 
Thestturi Dei sur. D aniel. c. r, *.,11. Par 
ralip» c. i+i v. 6. & 7^ Ciò accadde nell’ 
«tino del Mondo 3416. 

(a) Quelli è Serse I;, e Figlio dì Dario, 
il quale «orno imitò il Padre nell’odio ver- 
so 1 » Grecia r così pure gli fu compagno 
nella sconfitta , elfendo dato fugato con go. 
chi Greci da- Temidocle , come lo era dato 
Dario suo- Padre da Milziade „ Cor». Ntp. 
i» vita Milt. CT Themijh Àleflandro- Magno 
intraprese a riliabilire qued* Edificio ima per 
1' immatura sua morte se ne interruppe il 
disegno . Arriatt.j . 3. 0* 7. Sjrab. I. 16. 


Digitized by Gooj(L 



hg.colla Star. Lìb.lV. Cap. IV. yi 
maflficcio , tra le quali eravcne 
óna come riferisce Diodoro di Sici- 
lia (i) , alta quaranta piedi , e che(0 Lib, ». 
poteva ben esser quella da Nabuchdo- 
nosor consacrata nelle pianure (a) di 
Dura. -Veramente dalla Sacra Scrittu- 
ra vie» data a quello Colosso l r altez- 
za di novanta piedi , ma ciò develi , 
intendere della Statua, e dei suo pie- 
ali dallo inficine. 

Eranvt ancora nel medelìmo Tèm- 
pio moli* Idoli d’ oro maflìccia , ed 
un gran numero di Vali sagri della 
fleflò metallo , il peso *ic’ quali ascen- 
deva , secondo dice Diodoro*Siciliana y 
a cinque mila, e trenta Talenti [b ) , 

il 


(*) Il Re Nabachdonosor fece inalzare ne*’ 
Campi di Dura , delia Provincia Babilonese, 
quella grande Statua d’ oro , a cui ciascuno, 
a un dato segno , dovea proftrarfi adorando? 
iJ che sdegnando di fare i . rre Giovanetti 
Ebrei, Anania, Misael , ed Azaria y furori 
gittati nella Fornace , donde uscirono mira- 
colosamente illefi. Daniel, c , )<- v . f. C5* 
seqij. Ivi la Scrittura sdegna 1 altezza alla 
Statua di sessanta cubiti , la. qual misura 
equivale appunto a novanta piedi , come qui 
dice l’Autore. 

(b) Senza dubbio qui fi deve prendere 
il Talento Babilonico , e regolarli se- 
condo quello , .«trattandoli del peso di 
Vali sacri , che elidevano in un Tempio 

- de’ 
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il che aggiunto alla Statua faceva una 

som- ", 

de’ Babilonefi . Il Talento dunque Babilò- 
nico , oflfervato come peso e non come 
denaro, ( gia'cch'e qui fi favella di peso) 
era minore del Talento Ebraico , ed era 
uguale all’egizio , e ragguagliato alle no- 
ftre mifure dava ottanta liobre di peso? 
onde Ì cinque mila , e trenta Talenti , 
che Diodoro aflegna di pefo ’ a quell’ Ido- 
li , e Vafi d’ oro , formavano 1 la fomtt\* 
di quattrocento due mila », e quartro- 
cénto libre set za la coio<Tale Status 
di Nabuchdonosor . Se poi a sorte vo- 
lemmo credere , che Diodoro di Sicilia 
avefie parlato secondo il peso de! suo 
paese , sappi afr , che il Talento Swìlia- 
fio pesa due mila quattrocento dramme , 
ed ogni dramma- era i* ottava parte d’un 
onera : Finalmente se prender vogliamo 
l’ A nico , pesava quello settanta mine por* 
.Attiche , o Greche , come fi voglia» 
chiamare , ognuni delle quali contene- 
va dodici once , e mezza di peso ; ed 
era differente dalla Mina , o Mna , o 
Min Ebraica. Oltre le tre suddette* spe- 
zie di Talenti , vi fu pure l r Aleffandri- 
no , che importava 3?. libbre , e tre 
®nce ; il- Romano 70.; 1 ’ Etrusco 120.» 
al Siro quindici , sett’’ once , e dramme 
quattro , e finalmente 1’ Kgineto dieci 
sole dramme . Sopra quelle misure può 
vederfi il Budeo de Asse , particolarmen- 
te ài lib. 5. , il Mariana de Ponderi bus , 
ed il Brerevood pure de Ponderi bus . Vir- 
ilio sembra diftinguere il Talento gran- 
e dal piccolo, e- it Talento d’ argento 

da 
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immensa . Or di quello Tem- 
ingrandito da Nabucbdonosof , 

► . che in .tale ftato Io vide, 
ne fa appunto nel suo primo Libro (i)(r) 
la descrizione : Ciò , che quefti ne* 81 
dice ,debbe edere più creduto di quel- 
lo , che ne afferma (a) Diodoro di Si- 
cilia , ' 


d« quello d’oro : Eneid, lib, 

èrgenti magnani dat ferre Talentimi : 
e vi furono in fatti de’ piccioliflimi Talenti 
ancora . almeno in quando al peso , riflet- 
tendo , che David fi pose in capo il Diade- 
ma , tratto dalla tefta del Re , o del Dio 
de* Moabiti, eh’ era del peso d’ un Talento, 
il che non avrebbe potuto fare, se fcfle ftaro 
di molte libbre , JI. Reg. c. di. .v> 30. , QT 
L Paralip. c. io. v- a. 

(a) .Quefto e L ciò , che ne seguita a dire 
Diodoro di Sicilia lib. 3. c. 10. Il Tempio, 
scrive egli, credefi opera di Semiramide, e 
ni uno ancora ha saputo puntualmente defi, 
aire la sua altezza ; ma è così sublime, che 
i Caldei vanno colassi! ad asservacè le Stelle. 
Nella sommità del Tempio vi sono tre Si- 
mulacri d’ oro , di Giunone , di Giove , .e 
d’ Opi j e quefti due ultimi facevano il pe* 
so di mille talenti Babilonefì . Quello di 
Giove .era alto 40. piedi . La Dea Opi se- 
deva su di ,un trono d’oro , e sotto i piedi 
aveva due Leoni , accanto de’ quali fi scor- 
gevano groftiflìmi Serpenti d’argeoro . Il 
Simulacro di Giunone pesava 800. talenti ’j 
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94 La Mitologia , e le Pà 
cilia , il quale non pariavane , cl 
le altrui relazioni . Dice* veramt 
Erodoto , che in una Cappella balta 
di quello Tempio travi una grande 
Statua d* oro di Giove , cioè a dire 
di Belo (a) } ma non ne descrive nè 
il peso , nè la mistara f contentandoli 
solamente di dire , che la Statua con 
una Tavola oro. » un Trono, ed 
(i) Scruna Predella (r) , erano tutte in* 
lum . fieme (limate da’ Babilonesi 800. Ta- 
lenti. Soggiugne lo (leflo Autore , che 

al 


<e la Dea reneva nella delira il capo d' una 
Serpe T c nella lìniftra uno Scettro di pietra. 
Avanti a* tre Numi/eravi una Mensa d'oro, 
lunga 40. piedi , c larga dodici , del peso 
di 500. talenti . Quella Mensa era comune 
a tutti e tre , come comuni par’ erano due- 
grandifiìme tazze , in forma di navicella, 
e due Vali desinati ad abbruciare vptofumi: 
e v’eran dopo tre altre «azze , ma una di 
quelle dedicata particolarmente a Giove . 

(a) Siccome .il Giove Belo fu il Nume 
degli Aflìrj , e nou de’ Babilonefi , perciò 
, sembra , che debba dirli , che quello Si- 
mulacro rappresentava il Sole , che da' Babi- 
lonefi , al dir d’ogni Mitologo, ‘era detto 
Belo . Cicerone dice , che in Babilonia Et. 
cole era chiamato Belo. Comunque ciò <ia> 
quello Simulacro pesava sessanta quattro mila 
libbre, che tante sono comprese negli ouoj 
« amo Talenti . 
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a! di fuori di quarta Cappella eravi 
ancora un’Altare d’oro , ed un’al- 
tro maggiore , sopra del quale immo- 
lavano gli Animali più adulti , giac- 
che non era permefTo d’ offerirne de* 
fimili sull’ Altare d’ oro , deftinaco 
solamente per gli animali lattanti (a) , 
e che bruciava?! ogn’ anno sul grand’ 
Altare pel peso di cento mila (b) 

Ta- 
fani Negli Animali, che fi offerivano in 
Sagrifizio, ofiervavafi scrupolosamente per va- 
rie rispettive cagioni dagli Antichi 1‘ età , 
il colore del pelo , e la qualità , cioè se la 
Belila era Iterile , *o feconda , .come all’ oc- 
Ctfioai fi andrà divisando . 

(£) In quella rliisura d’incenso sembra , 
o che yì fia un’ infìnica esagerazione , o 
flavi incorso qualche errore di (lampa . Que- 
lli centomila Talenti Jìabilonefi ( che tali 
debbonfi giudicare ) formerebbero otto mil- 
lioni di libbre d’ rncehso , i quali certamen- 
te non b .credibile, che poccflero consumar- 
li sopra un solo Altare .nello spazio d’ un* 
anno ; onde parrebbe più probabile , che dò- 
velie qui ammetterli il peso di soli mille 
Talenti , che sarebbe libbre ottantamila , 
ed allora non vi s’incontrerà forse dubbio; 
tanto piti , che nel tempo antico poco pra- 
ricavali 1’ Incenso sull’ are degli Dei . Non 
so, quando folle in uso in Babilonia , ma 
è certo , che nell’età Trojana non coftuma* 
vali un tal profumo , come 1’ afferma Plinio 
L C, I. Iliaci} temporibus thftrt non t fi 

'"f * 
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Talenti d‘ Incenso . Finalménte' 
di un’altra Statua d* oro mi 
la quale egli non aveva vedtitav eia* 
gli fu detto» cK* era alta dodici cubi- 
ti , cioè a dire 18, piedi . Senza dub- 
bio quella é la tnedelìroa , di cui vieti 
dà Diodoro fatta tneneione , quan- 
tunque ei le dia 40. piedi d’altezza, 
nel che è più da crederli , se quella 
era 1 * iftefla di Nabuchdonosor , come 
tutti l’apparenza (a) dimoftra . 

Comunque fia’lì , ho, detto , sulla 
scorta di Erodoto, che. nella più alta 

lo;- 


■ 


iupplicatum . Omero in Facci , che per altro 
mentova tutte le cerimonie de’ Sagri fizj , che 
usavano allota , non fa giammai menzione 
dell’ incenso . Arnóbio contr. Cent. lib. 7 - 
arreda , che ne’ tempi eroici non era in uso, 
•onde nell'uno antico Scrittore mentova l'in- 
censo , e che agli Ecrusci , a ‘Romolo » ed 
a Numa non fu né pur noto . 

(a) Anzi sembra, che l’apparenza dime- 
Uri il .contrario , e che quella Statua non 
polla crederli l’ ideila di Mabuchttenosor ;So- 
,pra pag. 91. ha detto il Signore B»nier , 
che quella era alra 40. piedi , e <?o..col 
£iedidalIo , e la Sacra Scrittura ne convie* 
. ne ; Or qual proporzione trovai fra’ 1?. 
jpiedi , che li allignano a queda ? Dandoli 
ancora ón’ alciflima base , non àriemo mai 
un’ eguaglianza perfetta . 
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èra vi un magnifico Letto f 1 ) * so- 

_gfug» e quefl’ Autore , che non èraP ra #*<**?• 
lecito ad alcuno di giacervi , a riserva 
d’ una Donna della Città , la quale il 
Sacerdote dì Belo sceglieva ogni gior- 
no , dandole ad intendere, eh’ ella ve* 
niva onorata dalle presenza del Nume * 


C A‘F H O L 0 * 

Tempio di Multano * Menfì , ed altri 
■ Ttmpj in Egitto . ' * - 

* . ' • ' 1 

F Urono , secondo Erodoto * i primi 
tra tutti i Popoli (a) gli fcgrfia- 
i»i a fabbricar Tenvpj in onor 'degli 
Dei . Non è già mio disegno di fa- 
• vellare di tutti quelli , eh’ elidevano 
in quel Paese ; ma quello di Vulcano, 

-cd alcuni altri meritano a* cagione 
della loro antichità, che ne palliamo 
con qualche particolat di (finzione . 

Quantunque noi non abbiamo una 
i>en didima descrizione del Tempio 
di Vulcano , poflìam però giudicare 

TomJV> E ^ da * 

(a) Che i primi ad inalzar Tempi agli Dei 
fieno ilari gli Egizj „ ella è la pii! comune 
opinione , ma v’ ha chi crede , che i Caldei, 
i Fenìcj , ed i Sirj prima d eifi , o contempo* 
rancamente abbiano cretti' tali edificj 5 e balla 
«iò , che fi c accennato più sopra pag.% j. « ìó. 
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. (i) Zib.u da quello , che*ne-dic 
# * ifì' differenti luoghi della sua 

che fosse d’un’eftrema magni 
Non dovria già da principio Sembrar 
dubbiosa la sua.anticbità , poiché af- 
ferma qutft’ Idoneo ,fhe ei fosse fat- 
, lo ergere da Men.es , ,if j>rimo , che re- 
gnafle in Egitto , dopo gli Dei , e i 
Semidei. Non fu apparentemente quello 
Principe , che diede a quell' Opera tutu 
la vaghezza, che .vi si atntniiò ili appres- 
so , quantunque Erodoto dica, che fin 
d'allora era grande, e celebrati (lìmo; per- 
chè le prime F abbriche altro non- diino- 
Aravano, che ama* nobile semplicità. 
Ma i Successori di Menes fi fecer gloria 
di abbellire, a gara l’uno dell'altro, 
l’opera del Fondatore (a) della loi 



MO- 


V 


(*) Quello Menes fu il primo Re , ck 
governò con giuftc Leggi fa Colonia, fon- 
data da Cam in Egitto , il qual Paese dì 
Cam fi difie anticamente ancora* Chimi », 
come rafferma Plutarco. Menes fu Figlio 
di Cam , terzogenito di Noè , e dalla Su. 
Scrittura è chiamato Mesraimi Gen. c, «e- 
v. 6 . Il nome di Mesraim è duale, o plu- 
rale, perché tutti i primi Patriarchi furono 
caratterizzati ne’ Popoli, de quali futon Pa- 
dri, o nella qualità del Paese , o~ve palfaro, 
no a ftabilirfi , come dissi al Libro 
70. e 7 /. Alcuni Scrittori Io. fanno diverso 
da Mesraùn , e n mattano altri Re d’Egit- 
to 


« 





Corale 
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rchia , e di collocarvi le Statue,, 
delle quali aderto parleremo ; poiché , 
secondo i migliori Storici , non tra- 
vavasene alcuna negli antichi Tempj . 
d’ Egitto . Meri , Principe potente , 
e molto ricco ^aggiunse a quello prin- 
cipal Tempio il supeibo Veflibolo , 
eh* era dàlia parte di Settentrione . 
Ramfinite , successore di Proteo (a) , 

• al parere dello flesso Autore, eresse 
quello , ’che tiguardava all’ Occidente , 
e fece porre dirimpetto al Veftibolo 
due Statue Colossali , di venticinque 
-cubiti P «na , cioè 37. o 38. piedi di 
altezza.*, l’urta d'esse,, eh' era dagli 
■ Egtzj adorata , era da loro * chiartiata 
V Eflate [b\ , perchè era rivolta, al 

Et. Set- , 


to prima di lui, -che saran forse gli Dei , e 
i Semidei , che accenna Erodoto. Egli regnò 
£ t . anni , « dopo la sua morte 1’ Egitto fi divi- 
se in quattro Regni, di Ttbe , di Tis , di 
j Mtnfi , e d‘ Egitto . Langlet du Fresnoy Tom. 
1. le SI. 30 . Crudeli da taluni , che quello 
.Meoes, Menetc/o Meaoc fia il tanto de- 
cantato Qfitide , sì benemerito de suoi. Po- 
poli . T)e Plucb, Tom. 1. 7 .. 

(4) Quello Re Proteo da altri vicn 
chiamato Atoti , elTendo , come ognuu sa , 
intrigata aflai la Storia de’ Re d’ Egitto . 
Vide quelli ne’ tempi della Guerra di Tro- 
ja * e s* applicò alia morale , ed al buon 
governo del Regno. -, 

(£) L’ Eftate , che nell’ Egitro può 



* 
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Settentrione $ T altra , .per 

« 

dirti , che venga in tempo , diverso 
nofìro , voglio dire , che cominciando 
nell* Ottobre a ritirarti le licenziose, ma 
feconde acque del Nilo, fi -rivede allora 
la Terra di tutte le biade, e de’ frutti, 

T Eflate , dilli , era veneratiflìma dagli I 
Egiziani , ed erane celebrato il di lei i 
principio cpn una solenne feliività , per- 
chè Inde deponeva allora le sue negre j 
vedovili gramaglie , risorgendo il suo 
Ofiride ; il che fgmficava , che la natu- 
ra rinvigorita di nuovo era per dar fuo- 
ri i germi deile piante, .che avea fri al* 
lora tenuti ascof nel seno . Anche al di 
d* oggi pel felice allagamento del Ni- 
lo fi celebrano .nel gran Cairo solenni 
Feftivifà . Sa/m. deh* Egitto , ed altri, 
Non era poi senza miftero *ia situazione 
idi quella Statua, che riguardava il Set- 
tentrione . Spirava dal Nord al Sud , 
verso il Solftizio .dell’ Eftate 1* annuo 
vento Etefio Settentrionale , il quale , 
come .altrove -ho detto , era molto defi- 
derato dagli Egizi , perchè cacciando 
verso il mezzo giorno i vaporj. , e co- 
prendo i* Etiopia di $ense nuvole , ivi 
le discioglie in pioggia , e fa gonfiare il 
Nilo in tutto il suo corso . Quindi gl' 
ingegnofi Egizi , pigliandola dal più re- 
moto principio , rivolgevano la loro 
E date verso il Nor4 , perchè se di là 
non soffiava i! vento Etefo, non avreb- 
ber forse poi efiì conosciuta quefta Sta- 
gione , perche la Terra non avria ger- 
mogliato . Simboleggiavano perciò que- 

r\ _ 
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ino rispetto veruno , chiamava* 
■»s - E 3 si 

do Vento collo Sparviere , il quale ftan- 
do nelle Regioni Settentrionali- , al ri* 
torno de’ tempi ertivi v li avanza verso 
il mezzodì, tenendo 1 * ali Jiftése, e mi* 
rando verso quella parte , donde spira 
un* aria' calda , per cui gH cadono le 
vecchiVpenne , *e ritorna in gioventù *- 
Nunqvid > per sapientìAfn ttfam flumescit- 
Acci pi ter expavdem aids sudi ad Au+ 

iirum ? Job. c. 39. 2 9. 

Pel contrario fi mboleggtavanó/ ecll’U- 
pnpa il Vento, che spira dal Mezzodì al~ 
Nord', che a poco a poco- r 'fa calare 1 
Tacque, e ritornar nel suo letjo . Vj v e 
quell’ Uccello de r Vermétti , che danno’ 
fuori senza numero 'nel fsigo del Kììj ^ 
come dice Diòdoro Siciliano. Riti. IH. \?' 
lina- infinità d’ insetti -velami eèrcàno ' 
sopra tutte le acque morte , ove 'deporré- 
le loro uova , che non mai' meglio ’fe-" 
condono , che nel limo riscaldato dal So- . 
le . L’ Upupa coglie attentamente il' 
tempo, td i luoghi', ove i nascenti In- 
serti le offà'ono ficuro ' pàscolo , prima- 
che 1*' ani ma letto , che rtartene ascoso^ 
sotto la pelle ' del vermicciuolo , indi- 
sotto P" involucro della crisalide , esc» 
fornito d’ air d§ codefto c alfe trino per" 
volarsene via . L* Upupa , adescata da 
|uefto pabolò i parta dall’ Etiopia nell* 
Egitto superiore’, sempre seguitando li 
Nilo. In rat guisa perfettamente fimbo^ 
hggiava la direzione del vento Meridio- 
nale , che annunziava agli Egizi il tan- 
to bramato diffeccamento . Quindi e , che 
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IO! La Mitologia , e le FavoJfcrW \ 
sj V Inverno (ji) , e riguardava 5V 
Mezzo giorno. Amasi (£) finalmente 

fece 

sovente fi mirano duelli due Volatili 
esprefiì par (imbolo ne’ Monumenti de- 
gli * .gìzj , e talora in mano de* loro Sa- 
cerdoti . Mus. Copit* Tom . /IL Tav m 88 . 

(.?) Sebbene agli Egizi non eya grato 
1 * inverno , cioè quel loro tempo , in cui 
la Terra non appariva verdeggiante , e fe- 
conda pure al Cominciare d r una tale 
Stagione e(fi cabravano un* altra grati 
pefiività, mentre allora. Ifide fi rattriftava 
per la morte del diletto Ofiride , il che 
«inbrava , che la Terra diveniva in quel 
tempo languida , ed infeconda. Era perciò' 
rivolta quella Statua al mezzodì , perche di 
là spira quel vepto , che aiutando lo scolo 
dell’acqua asciuga it terreno, e dopo qual- 
che tempo lo rende atto a ricevere Le nuove 
semenze • Stor. Crìtìc. della Filos. 1. 4 . c. 4 . 

(b) Amdft , che nel favorire la sedi- 
zione del ribelle Partami contro il Re 
Apriete , divenne effo medefimo Re , go- 
vernò i’ Egitto , non come usurpato- 
_ re , ma’ come buon Sovrano j adornò 
1*. Egitto di pregevolifiìmi Monumenti t 
e' vi (làbili una meravigliosa polizia. Or 
ci.refla là curiofità di sapere, perchè fu 
collocata lungo in terra quella grande 
/ Statua , eh’ et fege porré avanri il Tero- 
dio di Vulcano , e che co^i ella rappre- 
sene » ffè . Io per me giudicherei , che 
quell 0 Colobo in quella giacitura , pro- 
pria a dinotar? un fiume, figurale forse 
« il r Nilo, e le - due Statu?,* erettegli in- , 
' i --' ’ ‘ ' ' ' tor- 
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Sp ieg. colla Stor. Z,/^. ìP". Cap„ V. 103 
ce collocare avanti \^o ftcsso flTempid 
ta Statua rovesciate. , e sdrajata 


sul terreno , di 75.^ piedi di . lunghez- 
za •> ed a ciaschedun lato d’ un si gran 
Colosso fece collocate dritte due altre 


Statue dell’altezza di io. piedi l'.una, 
e del marmo {lesso, di cui era quel- 
la » che giaceva sotto i lor piediftailij. 

E’ facile il giùdicare, dal raccolto 
di Erodoto , del Ir' magnificenza , ed 
eden fio ne di quello Tempio *- L’ti|- 
.teriore però di .quella gran Fabbrica', 
ben lungi dal conciliare l^ammirak 
zione di quelli che' vi entravano^, 
eccitò il disprezzo , ed i motréggìa* 
menti di Cambise , che proruppe in 
una gran" risata 1 , vedendo là Statua dì f. 1 ) . * 
Vulcano , e deli* altre Deità limili (i)iodc’Cat 
a 1 Pigmei' (*)•, i quali" veramente do-biri,de* 

’^E 4 . ■ vevaji q ua3i Pa- 
leremo . 

torno , Ilìde, ed Ofiride . Che 'che ne fia , 
non voglio omettere un’ altro Simulacro , 
die l’ ideilo Amali erefle. D’una gran Con- 
ca d’oto v ove i- Convitati da' elio fi Iavaa 
Vano i piedi', ei ne formò' un* Idolo , che 
fa adorarti;. Quel vaso y fi disseterà pri- 
ma càlpellato da’ voli ri piedi , ed ora efige 
la voftra venerazione , rappresenu^do un£Ju<« 
me ! Cosi io , se da- privato non meritava ve- 
run onore , or che rifiedo sul Trono , sono ben 
degno de’voftri omaggi . Lungletibid.LeB.i 3. 

(*) Neppur^Erodoio in Thxlia ». 77. ci 
djce -ri motivo di cosi ftrana figura di 
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l©4 Mitologìa , e 'le Fa v 
vevan fare un con trappolo ben é 

colo 

, w ~ m 

Vulcano , e de* Cabiri , che pur fi mira- 
vano così rappfesenrari in altro Tempi» 
in Menfi , i quali ancora eccitaron ..le 
risa del Monarca perdano ^ Noi non 
troveremo la cagione* d* una taT figura , 
come io credo , se non ricorriamo alla 
prima origine . 

11 Fanciullo Horo , Figlio difetto d* I- 
ftde , e d’ Ofivide , era un tómbolo delle 
varie fatiche dell’anno, e col mutar fi- 

S ara , ed ornamenti , cangiava ancora e 
* attributi, e di nome. Or «quando rap- 
presentava la claflfe degli Artigiani, Ma- 
gnani, Fonditori &c. portava. Horo , ( re- 
cando sempre bambino ) tutti gli fini- 
menti neceflari a quelle arti , martello , 
tanaglie, un’incudine vicina &c. , ed in 
tale attitudine esponevafi al Popolo , qua- 
lor fi annunziavano fi mili mercati, ose ne 
proibivano 1* opere per la guerra . Chia- 
mavafi in tal sembianza ora Mulcrber , che 
in Fenicio lignificava Re delle Mine , o la 
Regola delle Fucine', ora Hepkettos , cioè 
il Padre del fuoco dall’ Ebreo eph ,9 
aph , il padre , e da NHIPK etto , O ve- 
sta , fvoo i e finalmente Vulcano dall’ Ebteo 
py*. Wolcan , che vale opera affrettata , € 
non daTubalcain, come alcuni han credu- 
to . Si dava in oltre a. quello Bamboccio 
ima delle gambe rivolta in dentro, e mol- 
to più corta deir altra , per lignificare , che t 
il lavoro zoppica senza una vigilante at- 
tenzione degli Artigiani ; ma col loro 
fervore , e premura 1* opera c accelera - 
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Spìeg. colla. Stor.Lìb.W.CapV. iq$ ; f 

colo co’ Colossi , di 1 erano ne’ VefK* - 

E 5 bali * 

ta ,e perfezionata . Star, del Cielo Peet. 

Tom. J. pag. Qoi . e 9o9. I Greci- ne affé- > 
gnano altre Etimologie . * 

Gli Egizi, esarci conservatori de* loro 
Mifterj ■, figurarono nel gran tempio di 
Menfi cosi il loro antico Vulcano cangia- 
to in Dehà , il quale certamente dovette 
muovere a riso ir Perfiano : SÌ aggiunga 
che Cambise , nemico degli Egiziani , eh* 
ei soggiogò, fatto prigionier Psammenito, 
a Psammete , Figlio appunto del menzio -1 
nato Amafi ) fi aggiunga , diflì , eh* ei fu 
infieme dispregiatore della loro Religione, 
e perciò eflendo ali* afledio di Pelufio , ' v> 

Città del baffo Egitto , ove la Guarnigio- 
ne era tutta comporta d* Egizi naturali , co- ► 
mandò alle <ue schiere di porre nelle pri-* 
me file , e legare ai loro scudi quanti 
Gatti , Cani , Pecore , ed altri Animali , 
sagri agli Egizi , trovar poteffero , e con 
tale ftratagemma espugnò la Piazza , men- 
tre gli Aflediati non osarono di scoccare nè 
pur’ un dardo , o una pietra contro i Perfia- 
ni , per timore di non offendere quelle 
loro beftiali Dietà . Erod. I. i. Diod. h'U 
Ecco intanto un piccioi’ Horo , tras- 
formato in Vulcano , come trovali in. 
molti Antiquari , e qual’ è riportato nel 
citato Tomo della Stor. del Cielo Poet. 

Tav. il. num . 5 . Ha 'nella deftra il. 
martello f e tien nella finiftra forse qq^J-; Tav.a^* 
che altro fabr ile iftrumento . Nonfi r>ut» 
diftinguere il difetto delta gamba , effeR-» '^' " 
do tutto fasciato , c riftretto . Stando 
. , «wl- 
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bQli , 


La Mitologìa » e le Favole* 
ne 1 quali abbiam xagionato 

For- 



cala celata in tetta, e senza operare, e’ 
sembra , che avvhaffe la sospenftone da* 
lavori per qualche militare spedizione , co- 
me por* ora ho accennato. Talora perù 
Vulcano fi espreffe da Uomo adulto , e in 
abito-, dirò, fabrile , come appunto ebbe 
in qr etto suo Tempio di Mentì un* altra 
Statua , erettagli da Setone Re d’Egirto , 
e . suo Sacerdote infìeroe . Affaldo queilo 
Re dagli Arabi e timoroso di soe corei- ' 
bere , gli apparve in sogno Vulcano „ co- 
me narra Erodoto , e lo confortò a non 
dubitare , perch* egli i’ avrebbe ftcuramen- 
te difeso. Mandò fra ramo quel Nume'* 
nel Campo degli Arabi una prodigiosa 
quantità di Sorci, che rosero in una not- 
te tutte le corde dirgli archi, ed ogni le- 
game di cuoio ne* militar» frumenti , tal- 
ché gli Arabi precipitosamente se ne do- 
vecter fuggire. Fu pet tal benefìzio polia 
una Statua a Vulcano , come qui s’espo- 
ne , tolta dal Cartari , ( pag . vii hi 392. 
in 1580. ) tenente un Sorcio nella 
dritta. Ha il cappello in reità , eh* era 
dì color ceruleo, ed ha un Lione al fi- 
niftro lato , animale a lui sacro in Egit- 
to , perche di natura igi ea , ed un Cane 
dati* altro , perche cuttode del suo Tem- 
pio , com’ eralo ancora nel di lui Tem- 
... pio in Roma , e nell* altro in Sicilia pres- 
so l’Etna , ove' Vulcano aveva Tem- 
pio, e Bosco sacro. Staili Egli a sedere, 
ma forse nella pofitura delle gambe se' ne 
può diflinguere il difetto. y ' 
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Spìeg. colla Stor. LfkIP.Cap. K 1 07 
> Forse era quefto Tempio (a) inalzato" 
da Menes , poiché i lavori degli Egi- 
zi eran veramente fatti pet dorar lun- 
go tempo v 

L’Egitto aveva? accora' on' 'gran 
numero- di Tempj , gli uni più ricchi 
degli altri ^ come quello di Giove a 
Tebe, o Dtospolì (b) Y- ad Ermunw , 
e in Atsderav quello di Pioteo (e) a 

; E 6' *' Mfetir 

(a) Avendo’- fino- ad’" ora-, fcofl'àutorirF 
d‘ Erodoto , presuppoflo 1' Autor Francese , 
.che foffe quello il Tempio; eretto da Menes, 
.ingrandito in appreflb’ da altri di’ lui Sue-, 
ceifori' , non so perché adeflb- ne venga 
dubitare. - •• 

,{b) Efiendo* Cam* Amnròne' comunemente 
chiamato Dio Jehov ,■ Jebov - Ammoni perciò 
la Città dì Tebe, ov'.cgli fece* più luogo 
soggiorno , e che anticamente pur fu detta- 
Ammonirlo r Z '' abitazione d’ Ammvn', fu itT 
appretto chiamata Diospolt , cioè U Città di 
£> 10 . Vi fu l'altra; Diftpoli „ in Etiopia,- 
pur celebre pel culto di Giove . 

(c) Quel Re Proteo , di cui pur ora ab« 
biamo ragionato , fu appunto quii Nume- 
adorato in quefto Tempio . Egli conversò 
sempre cogli Aftrologi } ed in segno d’ au«' 
toruà, o per inspirar terrore', e sùperftuio- 
ne nell’animo de' Sudditi , usò portare sul 
capo or la spoglia d* un Leone , or d'-un 
Dragò, ed ora d’ un Toro : Talora vi por,, 
tò de rami d*. albero -, ed ora de’ profumi , 
e odori , che già fumavano . Dal cambia-} 
mento di tali ornamenti ne nacque poi tue-. 


— — . w*a 

108 Lé Mitologìa , e .le F*vok$>'.ji 
Menfi i del quale EroJatp fa men* £jg 
zionc y e quello di Minerva (a) a,V : 
Sais, il quale , lo (ledo Astore dice, 
fllere (lato con ogni premura da Amali 
arricchito d*,un- Vetìibolo i superiore 
molto in grandezza , ed in magnifi- 
cenza a tutti i Monumenti * che , 
i Re suoi Pcedecefluri avevan lascia- 
ti .Vi aggiunse quello medeumo Prin- 
cipe Statue d‘una prodigiosa grandez- 
za , dilettandoli gli Egizj di figure 
Colettali , senza far menzione delie 
immense grandiffime pietre, la mag- 
gior parte trasportare da Elefantina 
Città lontana da Sais venti giornate 
di navigazione • La descrizione , che 
converrebbe fare per dare a conoscere 
didimamente tante bell' opere , mi 
renderebbe troppo profitto ; ma non 
pollo tralasciare di far menzione di 
lina specie di Tempio uai^o nel suo 

V g C ‘ ■ 

V 

ta la Favola di Proteo , che fi trasmutava 
in ogni sembianza. Menelao , nel ritorco 
da Troja , gittato dalla tempefta sulle colle 
d Egitto , andò , al dir d’ Omero Odit. I, 4. 
a consultare il vecchio Proteo . 

(a) La Minerva adorata in Sais era quel- 
la creduta Figlia del Nilo, come la chiama 
Cicerone: era perciò soprannominata Stitidt, 
o Scitica , e se le Celebravano magnifiche 
solennità con grandi illuminazioni . 
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voglio dirf di quella celebre- 
d’una sola pietra , che lo 
Amali aveva Fatta cifrar re dalle 
Cave dell’alto Egitto , e fatta venire ! 
con pena, e ftento incredibile fino a 
Sais , ove esser doveva collocata nel 
Tempio di Minerva . Ecco ciò , che 
ne dice Erodoto. ,, Ma quello , ch^* 

„ io ammiro sopra tutte le altre Ope- 
» re fitte per ordine d* Amafi , dice 
! „ quell’ Autore , fi è , ch'ei fece. 

' ,j trasportare da Elefantina una óisa 
■ „ fabbricata d' una sola pietra » c 
i „ che due mila Uomini tutti “Piloti, 
t i, e Marinai non poterono condurre, 

: „ che iu tre Asmi . Avea quella Ca< 

! „ sa ( i > ai. Cubiti di facciata ,(t)Trent». 

„ 14. di larghezza, ed $ di al rezza , n0 ^P^ »• 
1 ( ) e per di dentro avea cinque Cubiti c 
„ d’altezza , e di lunghezza diciot- 
1 ,> to . “ Non entrò quella Casa mar 
nel Tempio di Minerva , e fu lascia- 
ta alla Porta , o fia , che Amali fi 
dillurbasse * in udendo (*) , che 1 ’ Ax* ». 

chi- 

la) Siccome, Amafi fu nn Principe affai 
religioso , e pieno inficine di superazione , 
perciò tolse in mal* augurio i laménti di _ 
quell* Architatto > c firmo infeuda circofian- 
ia l'eccidio di queil’Opetajo, onde suppose* 
eie così Minerva gli feceffe intendere , che no» 
voleva nel suo Tempio <^uel nuovo Edificio %. . 
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HO Xtf Mitologia , e fé JF, 
chitetto , il quale la condusse, 

gna- 



Intanto* prima di partorir dalt^Egitto , 
conviene far parola ancora del' famoso su- 
perbimmo Tempio del Sole ( di cui i mo- 
derni Viaggiatori credoncr averne trovati 
de’veftigi ), ch’ era nell’antica Città d* 
Eliopoli nel baffo Egitto f preffo Aleffa'n- 
drte* Fra l^altre cose eravr irr effo uno 
Specchio*, fituato irj tal maniera ,, che ri- 
fletteva i raggi di* quel Pianeta' in gui- 
sa , che tutto- il Tempio he re flava illu- 
minato .. Era ancor celebre pel suo 'Ora- 
colo , che fu consaltato da Traiano -, nell* 

' intraprender là. guerra» contro i Parti . De 
Fomentile Histoir. des Oracles . In Buba- \ 
ftè , Città parimente del baffo- Egitto, det- 
ta’ ah presente Pìbescth eravi un magni- 
fico Tempio di Diana, sopraddetta- Buba* 
ire , cioi Gatta r ed ogni anno vi ff cele- 
brava una solenne F-eftività'. Ifidè ebbe su- 
perbì Tempi in tutto l’Egitto* t ma parti- 
colarmente nella detta Bubafte*, in Copto f 
( ora Cana ) , ed in Alèffandria . Ad Ofiri- 
de parimente furono per tutto quel Regno 
eretti sublimi Tempi, ma il più* antico , 
e*, magnifico era in Abidòs , in- oggi det- 
ta Abutich, Città sul Nilo , perche ivi, 
etar fiato- sepolto dai l’ ifteffa Ifìde . Sera- 
pid.e aveva*un celebre Tempio a Cano- 
po , ora Bochir , ed un’ altro in Wer.fi , 
ove non era datò l’ ìngrelTo a’ Foreftieri, 
ed un’ altro , superiore a qtièfti , in Ales- 
-- satidria’, del quale ho fatta* a4tr©ver roen- 
- ziune , che poi fu convertito in Chiesa 
tic* Crifliani ai tempo di Teodofio Ma- 
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g. colla Sior. Lib. IV.Cap. P*. 1 1 r 
n con sospiri della fatica , che 
Causata gli aveva una lai* opera , o 
sia , perchè un di coloro*. che ajutava- 
a condurla pel Nilo vi restasse in* 
franto « siccome racconta il medesima 
Monco . 

CAPITOLO VL 




Tempio di Diana in Efeso- , 


Q Uefto Tempio y eh* è pallata 
per una delle sette Meraviglie 
del Mondo, era antiehiflìcno j 
ma Opti fu 'però nel suo principio sV \ 

magnifico , corifei divenne in ap- , , 

presso j poiché , secondo Plinio 0 ) >U)LÌb.jt. 
tutta l’Asia concorse per lo spazio di*, 
dugencovcnt’ anni , o , come dice al- 
trove^Jf, di quattrocento» ad ornarla* 

e ad » 

, - . ! ' 

gno , e efer qua Te Rufino ne ha lasciata un* 
esatta descrizione tfi/f. lib. z. «► 13. Senza^ 
ulteriore enumerazione , andremo all’occa- 
fioni descrivendo i Tempi dell’ Egiziane. Di- 
vinità . 

(a) Per conciliare i dur diverfT sentimeli- 
ti di Plinio , potrebbe dbfi , che ne’ primi 
dugentovent* anni 6 travagliane alla son- 
tuofità neceflaria di quello gran Tempio , 
per renderlo un perfetto capo d’ Opera , e 
che ne’ seguenti centottant’anni lì seguitasse 
superfluamente ad abbellirlo co’doni de ’Pri nei* 
pi* delle Repubbliche , e d’infiniti Particolari * 



HO la Mitologìa , e le Favoli 
chitetto , il quale la condusse , si 

’ . . e ni 

Intanto prima di partiffT dali^Egi 
conviene far parola ancora del' famose 
perbiflìmo 1 Tempio del Sole ( di cui i 
derni Viaggiatori eredoncr averne tre 
de v veftigi ) , ch’era nelL’ antica Citi 
Eliopoli nel baffo Egitto f preffo Aid 
dria* Fra l^altre cose era vi' irr effo 
Specchio', fituato in tal maniera y che 
fletteva i raggi di' quel Pianeta - in 
sa , che tutto* il Tempio he - re flava 
minato.- Era ancor celebre pel suo < 
cofo , che fu consultato da Tra jano , ì 
intraprender là guerra» contro i Parti . 
Fomentile Wstoir . des Orac/es .... In Bi 
fife-, Città parimenre del baffo- Egitto , t 
ra - al’ presente Pìbeseth , eravi - un ma 
fico Tempio di Diana, sopraddetta* Fi 
ire , cioè Gatta ,,ed ogni anno vi ff c 
brava una - solenne Fefti'vità'. Ifidè ebbe 
perbì Tempi in tutto l’Egitto - 1 ma pa 
colarmente nella detta Bubafte , in Co| 
( ora Cana ) , ed" in Alèffàndria'. Ad 01 
de parimente furono per tutto quel Re 
eretti sublimi Tempi, ma il più- anti< 
e, magnifico era in Ahidòs , in- oggi < 
fa Abutich ) Città sul Nilo , perchè 
Crx flato- sepolto dalt’ ifteffa Ifìde . St 
pide aveva'un celebre Tempio a Ca 
’po , ora Bodiìr , ed un’ altro in Men 
ove non era datò i v in gre fio a’ Foreflie 
ed un’ altro , superiore a quelli , in. A 
sancirla , del quale ho fatta - a4trove m 
zione , che poi fu convertito in Chi 
,de* Crifliani al tempo di Teodofto l 
* . - - - S n 
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Spicg. colla Ster. Lib. IV, Cap ,V. 1 r 1 
gnava con sospiri della fatica , che - 
Causata gli aveva una tal’ opera , o 
sia , perchè un di coloro , che ajutava- 
a condurla pel Nilo vi restasse iix» 
franto , siccome racconta il medesimo 
biotico . •- 

CAPITOLO VL 

Tempio di Diank in Efeso-, , 

Q Uelto Tempio » eh' è pallata 

per una delle sette Meraviglie 
del Mondo , era amichiamo ; 
ma rion hi però nel suo principio sV. \ 

magnifico , con»' ei divenne in ap~ y 

presso^ j poiché , secondo Plinio ( 1 X jf. 
tutta l’Asia concorse per lo spazio di c . 
dugentovent' anni , o , come dice al- 
trove^a), di quattrocento» ad ornarlo* 

e- ad » 

. » i ' 

gn© , e del quale Rufino ne ha lasciata un” 
esatta descrizione Hi[i. lib. i. e, 1 3. Senza 
ulteriore enumerazione „ andremo all'occar 
Coni descrivendo i Tempj. deli' Egiziane Di*" 
vinicà . 

(a) Per conciliare i due- diver/T sentimeli- * • • 
ti di Piinio , potrebbe dbfr , che ne* primi 
dugentovent" anni li ttavagliaile alla son- 
tuofità necslfaria di quello gran Tempio , 
pei renderlo un petfetto capo d‘ Opera , e 
che ne‘ seguenti centottant’anni lì seguitasse 
superfluamente ad abbellirlo co’doni de’Princu 
pi, delle Repubbliche , e d’inhniti Particolari . 
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1 1 x ha Mitologìa , le Favole 
. e ad abbellirlo. A fiorisce Pindaro in 
una delle sue Odi, ch'egli fosse edi- 
ficato dalle Amazzoni , allora quando 
andarono a far guerra agli Atenielì , 
ed a Teseo. Ma Pausania^ («) dice, 
che a quello gran Poeta non era nota 
l'antichità di quello Tempio, men- 
tre le (ielle Amazzoni vennero dalle 
rive del Termodonte per sacrificare a 

Dia- 

(*) Pausatila , ch'è di faci Ti (lima creden- 
za , lì affanna affai in tacciar Pindaro di 
poco esatto Cronologo in rigSàrdo a quell* 
epoca dell’ Amazzoni in Acbaic. . Convien 
prima esaminare , se veramente vi fieno II*, 
te quelle Femmine guerriere da moltiffimi 
* rivocace in dubbio , e da molti ammeffe 
con più credibili circoflanze . Evvi tutta 
>' apparenza , che ficcome gli Egizj, iriiaac, 
ciati d' una scarsa raccolta, esponevano al- 
lora un’ 1 fide con una sola mammella, ed 
un' afta in mano" per avvertirne il Popolb, 
acciò risarcire una tal mediocrità colla 
maggior coltura de’ legumi , e dell’ erbe 
pe’ btftiami ; o con- aura indoftria , cosi 
può tflere, che un tal Simbolo Egizio , co- 
me rutti gli altri , fia pafiato in quello 
bizzarro lignificato , ed abbia formata la 
fav&la dell’ Amazzoni . Noi ne ragioneremo 
a lungo in varj altri luoghi , ove meglio 
fi esaminerà un ral punto . Comunque fiali, 
Elfe combatterono ancora contro Belleroz 
fonte, e contro Priamo, oltre i q«ì 
toraci , 
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Diana Efefina nel di lei Tempio, del qua. 
le avevano cognizione , e ciò perchè 
qualche tempo prima , disfatte da Erco- 
le , e preceden temerne da Bacca» ivi 
fi erano come in un' asilo rifugiate . 

Ci vìen riferito da Dionigi il Geogra* 
fo, che ve ne fu uno molto piò-antico, 
fabbricato dalle medefime Amazzoni , il 
quale molto bene dimoiava la semplici* 
tà deprimi tempi, giacché non conli (le- 
va che in una Nìcchia scavata in bti’Oi- 
mo , in cui apparjjitecnente era la Statua 
di Diana • Quello 1 del quale* io* pari o^ 
era meno antico-. Ecco la- descrizione,, 
che fa Ptinio di quella^rnagnififo Mo- 
le Fa fabbricato quefto* Tempio , 

,, die’ egli , in un luogo paludoso pel* 

„ afficurarlo da” terremoti , e d alle ere- 
patdre , che alcune voice nella terra* 

„ fi fanno , fc affinchè le 'fondamenta 
,, d’un sì pesante Edificio averterò 
» della sodezza- in quel morbido terre- 
„ noi§d inzuppato d’acqua , vi po-‘ 
sero del- carbone peflato y e sopfar 
d’effià peltt di Montone colla loro- 
„ lana . Aveva quello Tempio , conti- 
„ nua fo ftertò Autore, 415. piedi di* 
„ lunghezza (<*)■» e zoo. di larghezza-. 

„ Le 

; '{*) Vale a dire poco meno- dr drie Stadj, . 
ciò* an quarto di miglio. 
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,114 La Mitologia , e le Favole 
„ Le 117. Colonne , che softenevano 
„ 1 ‘ Edificio , erano ftate donate da aL 
„ trettanti Ke , ed erano 60» piedi al- 
,, re . Tra quelle Colonne; ve n 1 erano 
ìr f6-. ben lavorare collo scalpello (1), 
ìy iéS una di mano del celebre (a) Sco- 
,, pa. L’Architetto, che condufle a 
„ fine quella gran Mole fu Cherfifrone, 
„ o Ctefifone i ed e C093 mirabile , che 
„ fian fi' potati mettere in opera archi* 
,, -travi d’ un sì gran peso ♦ L’ ariifi» 
,, ciò , di cui serviffì quello valente Ar* 
, v tefice r per venirnea'capo > è finfgola* 
,, te., Diftese sulla, sommità delle Ce- 
ffonar certi gran sacchi ripieni di 
,y rena-, poi lasciando scorrere; legger. 
y , .mente quella sabbia , vennero gli 
„ architravi a prendere insenfibilmen- 
„ te il Ior . pollo . Cherfifrone ebbe 
„ molto maggior difficoltà a collocare 
,, una pietra di maggior mole sopra la 
i, Porta del Tempio . „ Credèrebbefi , 
che Plinio ,, mancandone la ^fazione, 
avelie immaginato in qual maniera era 
riuscito df ! limare quell* enorme mac- 
elli na; ma in vece di quello', riferisce 
freddarafente-, e con serietà*una vifio- 
ne dell* Architetto 4I quale apparve 

Dia- - 

(a) Scopa- «fu in figo e scultor Greco » e 
contemporaneo di Policleto . 
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Diana , esortandolo a farfi animo , e ' 
dice , che il seguente mattino videfi 
la Pietra discender da per se ftelfa , e 
adattarli nel luogo in cui fi dovea- 
collocare : Jìtcjut ita pojhtdìe appara# -- 
lapis , pondcretjue ipso- corrtStus vide- 
baiar, Si potrà ben credere-, che il 
tetto del Tempio fofle.di tavole di 
Cedro » conforme avverte lo fteflo 
Autore ; ma non so , se vorremo pre- 
dar fede a ciò, ch’egli dice delire 
* scala , per cui safivafi fino alfa cima 
del tetto- , e eh’ era fatta di un solo 
tronco (a) di Vite . Nè Cherfifrone^ 
nè il suo Figiiuol Metagene terminaro» 

no 

( J * ' ' 

(a) Benché dobbiamo prender quell* per 
nna Scala affai ftfetta , nondimeno vi. è sem- 
pre una grand' esagerazione- v Vero però fi 
e , che in alcuni Terreni. dell’Alta cresco* 
no , ed ingroflano a dismisura le Viti f * 
pofiìam rammentarci quello smisurato grap- 
polo d’ Uva , che portarono sopra una ftan* 
ga due di quegli Uomini , cui Mose man- 
dò ad esplorate il Paese di Canaan , il qual 
grappolo certamente dovea pender» 1 da utt 
forte ramo , ed sr proporzione d* un- tal ra* 
mo , dovea ben’ efitr groflo-, e smisurato il 
pedale^ Num. e. i}~ 14- 

Le sole Porte-di quello Tempio erano dt 
ci prefi» f tutto l'altro legno «a cedro :-Nè 
quello Edificio conveniva punto coll’ archi tee» 
tuta Egizia, tre colla Siriaca. Calumet loccit. t 


1 1 6 Lh Aditologi* } e le Favole 
Ho un’Opera così grande , e jnaguifi- 
ca ; altri Architetti vi travagliarono , e 
ben no* anni di tempo vi volìeco-, pri- 
ma che fo fife interamente compiuta , 
Dovevano le ricchezze di quello 
Tempio elfere immense , giacché tan-^ 
ti Re contribuirono ad abbellirlo } ai 
in Alia vi era cosa più famósa di 
quello Edificio * non- tatuo per la di- 
vozione j quanto pel gran concorso 
dì gente , che portava!! ad Efeso . 

che, racconta S. Paolo (iellate- 
«baione tramata- (a), dagli Orefici di 

quei* 


(j) Avendo S, Paolo predicato il Vangelo 
per tre meli nella' Città di Efeso, un certo 
Demetrio Argentiere il quale facendo Sta, 
tue ,, e Tempietti di Diana-, dava infume 
da lavorare a molti Artefici , radunò tutti 
quelli d un confittiti meli i ere, & fece loro os* 
servare il discapito, che proveniva a loro, 
e il discredito alla- loro gran Dea dalla pre- 
dicazione di S. Pàolo , che aderiva non es- 
ser Del quelli , che fi fabbricavano colle ma- 
ni . Spronati coloro da un tal- discorso , ed' 
esclamando Viva In gran Diana- degli' Efesjy 
empierono la Città tutta- di tumulto , e di 
confusione , usando ancora ofìilità a due 
Macedoni , Compagni di S. Paolo , ch‘ erano 
Gajo , ed Ariftarco , i quali poi , calmata 
a grande fteoto la- sedizione , r furono- podi 
ia libertà . jlslr Afofiy e . ly. v* 14, (F 




T r 
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quella Città , che tiravano il loro so., 
ftentaraento nel formare piccole Statue 
di Diana in argento , ppò ben provare 
la celebrità-dei culto (a) di quella Dea. 

Sembra per altr,o che la descri- 
sione fittane -da Plinio , riguardi il 
Tempro , che fu bruciato (b) da Ero - 
ftraro nella maniera , che a tutti <& 
ben- nota ; imperciocché quello » -che 
elideva a suoi.. tempo, era -dato fabbri- 
cato da Dinocrafe , o , secondo Plinio, 
Dinocare (c) , l’.idedo.,-che disegnò la 


(a) In fatti il -sedizioso, Demetrio così pu- 
re fi esprefle parlando della sua Diana: Sùttam 
tota Jlfia , O* Orbis cclit . Ibid. v. 17. 

(b) La nascita del grand* Aleflandro , sue* 

Certa -nella biotte dell' incendio di quello Teru* 
pio,, fece, dire a Cicerone de Nat. JXeor. /. 
1. , che Diana, trovandoli ai .parto .d* Olim- 
pia , non area-tcnn diligenza difeso, dèca, 
ilodiro il suo Tempio. Plutarco in uiltx. 
dice , che quella freddura era capace d’ eftin • 
guerc quel" vallo incendio ; ed il P. Bou- 
bours scggiu.gt>e nell' -Arte del ben pensare , 
che per quanto (ia fredda la rirtefiione di 
Cicerone , quella di Plutarco è ridicola,, .ed 
ialìpida ancora . * 

(c) Dinocare , o Dinocrate Architetto 
Macedone elibi di fare del Monte Athos 
ia Statua di, Aleflandro il Grande , che 
tenerte .nella liniAra una gran Città , ed 

.averte 


• li 8 La Mitologìa , e le Favole 
Città d' Aleflandria , e che del Mon- 
(i)Athos, ce (i) Atos voleva farne una Statua 
in oggi jjj Ajedàndro Quell' ultimo Tempio» 

2. che fu veduto da Strabone ^ era al- 
**nto .e ...... ,i 

un monte ttettanto vago, e pieno di ucchezze, 1 
altiffimo . quanto era il primo » e vi fi vedeva- < 
no delle Opere de' più periti Scolto- ! 
ri della Grecia . Era quali tutto 
l'Altare di mano di PraiTìtele: Parla 
Senofonte d’ una Statua d’oro mas* i 
lìccio , della quale Erodoto , che vi- 3 
iitato aveva quello Tempio , non fa • 
parola . Aflìcura Strabone , che gli 
Efesj avevano ancora collocata per fj 
gratitudine nel medelìmo luogo una * 
Statua d’ óto fn onore di Artenrdo- 
(t) Uno ro (i) . Dice Vitruvio , che quello ì 

degli Ar- Tempio d'ordine Ionico era Dipte* 
teaci del r j co # ya j e a J j re tutt0 a ’ lati cir- 

em P l ° • C ondato da due ordini di Colonne » 

in forma d* un doppio Portico ; che “ 
aveva 71, pertiche di lunghezza , c 

' . P iù , 5 

«velie nella dritta un’ immensa conca, « 
quale raccogliefle 1* acque di tutti i 
che scorreano da quella Montagna , per *« r * ' 

sarli nel mare . Aledandto , benché lufinga- 
to dal fallo , e dalla gloria , non approvò 1 
quel disegno , forse conoscendolo o impos- 
. ubile, o lunghiffimo a terminarli. Ritenne 
però appre/Iò di se l'Artefice,^ fecegli c0 ’ 
Itruire la sua Città d' Aleflandria , c° me 
dice qui -il noftro Autore . 
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Spi eccella Stor. Lib. lV.Ca.pd V. i r 9 
più di $4. <ii larghezza , e che viffi con- 
tavano 127. Colonne (1) alte 60. piedi. 

Era «petto Tempio un' Asilo de' 
più celebri {a) , il quale , secondo 
T ultimo Autore da me .citato , fi 
eftendeva fino a 125. piedi all’ intor- 
no . "Mitridate 1 ’ aveva limitato- per 
quanto portava un tiro di freccia , 
Marcantonio raddoppiò quello spazio; 
ma Tiberio per evitare gli abufi , che 
commettevanfi pel favore di tali pri- 
vilegi (2), abolì quell’ Asilo. 

Non troviamo in oggi d’ un così 
superbo Edifìcio , che alcune rui 
ne (b) , delle quali può vederli la 
Relazione del Viaggio di Spon . Le 
Medaglie ci rappresentano (c) spelfo 

quer 


(1) L’iftes* 
so nume.» 
ro ,ed.ah 
tezza del- 
ie Colon, 
ne come 
nei pti« 
ino . 


( 1 ) Se ne 
parlerà 
nel Cap, 
degl i A si- 
li 1 > 


(*LAnzi quello Tempio chiaraavali quali 
antonomafticamente l’ Asilo curiKQS , come 
avverte L'Autore della Ciclopedia. 

(£>) Si vedono quelle Rame poco lungi 
<da Smirne , nella Natòlia . 

(c). Veratneme la maggior parte di quelle 
Medaglie rappresentano il Simulacro di que- 
lla Diana . Quelle , che ci reftano . sono 
degli Efes] , de* Coloeni , de’ Gierapolitani, 
de' Fanees) , degli Ancirani, degli Abideni, 
de’ Magneti del Sipilo ( ove Antioco il 
grande fu sconfitto da' Romani 1 , de' Fila- 
delfj , e di diverfi altri Popoli , veneratoti 
della Diana Eie Ita . - » 

Qu«- 
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«juefto Tempio colla Figura di Dia- 

. i- ■ -v • - • ’ • nar 
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1* Quella , ( <ch’ espongo è appunto una 
Medaglia- in argento col Tempio di Diana 
Efefina , come vi è scritto , battuta dagli 
•flessi Efesj , in tempo di Claudio impera, 
dorè , ed è riportata dal Bellori in Clmud . 
num. 3 . Vi fi scorgono solo quattro Co- 
lonne , e nel mezzo Ja famosa Statua della 
suddetta Divinità . 

Eflendofi descritto quello gran Tempio , 
•non dee ometterli la Statua .della Dea , 
che in efTo amtniravafi . La Statua origina- 
le di 7 quella Dea era d’ebano , secondo 
Tlisio., o di cedro , secondo Vitruvio. Se 
ne fecero in appreild un’ infinità di copie 
. d’ ogni grandezza , e d’ogni materia « Il 
corpo delia Statua era diviso in varj av- 
volgimenti , talché la Dea vi compariva , 
come fasciata . Ella portava sui capo una 
gran Torre a più piani ^ ' sulle braccia te- 
nea due Lioni , e sul petto , e sullo Ho* 
■maco un gran numero di maiMndlle . 
Dall’ in giù era il recante del corpo spac- 
co di differenti animali , di buoi * -© to« 
iti , di cervi , di sfingi , d’ uccelli * di 
. granchi , d’ api , e d' insetti &c. e vi *fi 
•vedevano infieme alberi e piante , «tutti 
Simboli , che dinotavano lavNatura., -o il 
-Mondo colle sue produzioni . Simile Sta, 
•tua fi conserva in Roma nel Palazzo -de! 
Signor Principe del Lauro LauceUotti . 
\ -Quella Statua non era punto diversa dall’ 
J fide Egizia ; ma i Greci col prenderti* 
.il Simulacro , ne formarono , secondo.il 
coli.ro , una loro pamcolar Deità , la 

-qua- 
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Spìeg.coUa Stor.Ltb. 1 K Cap. Vj f 1 u 
lia; ma il Frontispizio pel brieve sjpa* 
zio ) che ha tal sorta di Monumenti, 
non è adornato , che ^i sole otto Co- 
lonne j qualche volca di sei , di quat- 
tro, o solamente di due . 

* i < , 

• . 

CAPITOLO' VII. 

- - ' 

Tempi» di Giove Olimpico , e fi accerta 
nano altri celebri Tenipj . 

A Veva la Grecia un sì grtin no- 
vero di Tempj , di Cappelle , . 

kd Altari , che ad ogni pafTo se ne 
incontravano nelle Città*, ne* Borghi, 
Tom. IK' , F e nei- • 
quali , oltre il nome di Diana , dato ‘alla 
Dea Efefina , era pur chiamata Dei ^.o Ùejo, 
o Dejotte , cioè I abboni ama , or p^re Dei • 
mter , Dcmeier , e R hoea \ dai -Fenicio- 
Rhoe , nutrice ) , che valeva la madre deh 
l' abbondanza , o colei, che et nutrisce ,• i 
quali nomi sempre più nsanifeftano l’ ideo-* 
tità coli’ Ifide dell’ Egitto come meglio 
dirassi altrove . De . finche Ster- del C tei 
loet. c. i. §. xt. , , • 

In quello Tempio , che chiamossi anche 
Perteneone , eraovi altre bel iissiine Statue, 
ed eccellenti Pitture . .L’incendio segui' la 
notte de’ 1 1. d’ Agofto . Natal Conti MitoL’* 
lìb. 3. cap.. ti. Tal fu lo zelq\ e l’impe- 
gno degli Efefi per rifabbricare queilo-Tem- 
pio, che fin le Donne diedero di buon gra- 
do tutti i loro più ricchi muliebri orna*' 
menti . Strab. I. 1 4. fiatai Conti i'oid. 



rii La Mitologia , e le Favole 
e nelle Campagne. Per rimanerne con- 
vìnti , altro non dobbiarft fare * che 
leggere gli Antichi , e particolarmen- 
te Pausania , i'1 quale attentamente fi 
pose a descriverli , onde ne parla qua- 
li in ogni pagina del sue? Viaggio per 
la Grecia . 

Tra la moltitudine di quelli Tem- 
pi , ne ammirava ( yitruvio spezial- 
mente quattro , eh’ erano fabbricati 
di marmo , ed arricchiti di si belli 
ornamenti , che facevano la meravi- 
glia de’ più periti Conoscitori dell* 
arte, e eh’ erano divenuti la regola % 
ed il modello d’ ogni Edificio , ne* 
tre ordini di Archirectura , Dorico , 


Ionico e Corintio • La prima di 

quelle bell 1 Opere era il Tempio di 

Diana in Efeso , di cui abbiamo fat- 

(i) Mile- ta la descrizione . La seconda quel- 

to , in og lo di Apollo nella Città di Miie- 

gt PaU- t0 ( a \ /j\ p uno, e l'altro d’ ordi- 
ne» , o v / v / » 

MiljJfo 

nella Na (*) 1 Milesj erefTero quello sontuoso 
tolia nel tempio ad Apollo , per aver’ elfi ritrovato 
Ja qual ^ lui celebratissimo Tripode, come 1* ar- 
Provincia § omenta Natal Conti Mytkol. lib. 4. cap. io. 
c pur'£- £^ enc ìo alcuni Milesj nell' Isola di Coo , 
p eso " comprarono da alcuni Pescatori dì quell' I- „ 
sola un getto di rete. Trovossi nella pattuita 
pesca il Tripode d’oro, butrato quivi già 
da £lena per comando dell’Oracolo , na« 

vi- * - 
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nejonico. Poneva quello celebre Ar- 

'*• • -»• Fa < chi- 


vtgando verso Troia. Era qtiefto Tripode 
un vaso d’ oro , come lo descrive, Omero 
nd lib, io. del? Ilìade -, che softenevafi da 
tre piedi,. ed aveva due manichi, o an- 
te, per le quali fi prendeva , per adoprar^ 
lo né’ Sagrifhù . Ma ritornando ad prope*. 
/ito, quel ripescato Tripode fece nascer tal 
lite fra’ Milesj , ed i Pescatori ,*che fino 
le due Città Mileto , e Coo , intereffan- 
dofi nella causa , vennero al P armi . Inter- 
rogatane finalmente la Pizia , cioè la Sa** 
cerdotefla J* Apollo a Delfo .ella rispose 
che s 1 inviaffe il conteso Srrumento al piùr 
saggio degli Uomini . Allora tutti i Coi 
lo mandardn di cpmun consenso ad un Mi* 
lefio , cioè a Talete , il qtfaìe lo spedì a 
Biante , e trasaie fio poi da mano in ma- 
tto ritornò a Talete , il qualg lò consacrò 
al Apollo Ismenio . Fiutare, in Solon. 
Thtophr. & Diod. pag. 348. Or per tal 
succe/To fu ad Apòllo' inalzato quefto ma- 
gnifico Tempio in Mileto.- 
ficodoto in Euterpe attefta,che nell’ Iso- 
la detta Piote , ( in oggi Scrivali ) , ebbe 
ancota Apollo un sontuofiflìmo Tempio . 
Un* altro celebre , e bello ve n 1 era in 
Trezene ( ora Panari ) sotto nome d* Apol- 
lo lncessore , perchè fu causa che la flot- 
ta di Diomede trattenuta da quella fetn- 
ptfta , che soffrirono tutti i Greci nel ri- 
torno da Troia’, prosegniffe il sup viag- 
gio , incederei , onde ne derivò quel so- 
prannome . Pàusania in Coriytk. % - 




. 114 La Mitologia , t le Favole 
chiteito nel terzo luogo il Tempio 
(j) Eleufi, d’ Eleuh (1) eretto in onor di Cere* 
in ogni re > c Proserprna, e da Irtino (z) 
jta* nd ^ tto à* oi<lme Dorico , di cosi vada 
ia Uva- 'e-ftenfiope , eli’ era capace di comcne* 
dia. re ?oooo. persone, poiché tante ne 
, f 2 concorrevano, e talvolta più aila ce- 

tmoAtfl frazione (a) de’ Mifterj, df quelle 


Stese 


due 


(«) Eleufi era Città vicina ad Atene, e 
vi fi celebravano con solennifiìmo apparato 
le Fede di Cerere con infinito concorso; e 
tétte le Città Greche vi mandavano 'prò* 
eeifioni , ed offerte, per dimoflraie , che da 
feerere , ed in Eleufi avevano ricevute le 
regole della coltivazione , ed i primi rudi* J 


menti, onde rendetfi l’Uomo sociale. Iso- 


crat. de Athenien. in Vantar. Anche i Fe< ; 
neati ayevano il Tempio di Cetete Eie ufi- " 
na . Vnm. in Arcai. 

Il Signor Vebtler ci a Sicura , che nulP 
altro rdlano in Lepfina , o Leptina , che 
miserabili rovine , - ma fra quelle egli fa- ; 
cilmente diftinse fi' superbo Tempio di 
Cerere , di cui fi d favellato . Le Colon, 
ne sono tutte abbattute , e sepolte tta 
1* iftefie rovine i tna trovò una buona * 
porzione , cioè la metà della Scatua del- k 
fa Dea -, dal. capo fino alla cintura , ■ 
Da quello tronco argomentò , die tutta 
la Statua doveva euere tre voice pià 

grande del . naturale . Il nàaroio^ è candì. 
dp„- ha come una fascia cinta lombi , 
il petto ' intero , e ben fotao^to ,, mi il 
volto era tutto scontraffaUQ . 1 capei". 


Mie 


fjr* ' » ‘ - *• 

Star. Lìb. 7 P.Cap, Vlt, ttf 
due Dee (i) ; 'O (Ferva Vimivio, chef^'Vedafi 
da principio era quello Tempio senza Eroc1, 8 * 
Colonne al di Fuori , per lasciar più sì r a bone 
luogo , e libertà siile Cerimonie refi, //£ y pag. 
giose , che ne’ Sacrifizj fi facevano , 3 <>y. 
ma pòi Filone vi aggiunse un magni- 
fico Portico.11 quarto era il Tempio v * rgo da l j" 
di Giove (i) Olimpico ad, Atene r altro 0 4 
bordine Corintio . Fu* cominciato da bmpico 
principio per le premure di Pifirtra. Eli * 
co (j) i ma le turbolenze , seguire dopo p; ran . 

f .1 ** nod’Atca 

* v * f' * 

li , avvolti' in trecce , le pendono stfl ter 08 • 
go , ed ha sai capo una certa , bene scol- 
pita all’intorno, e ripiena di- manipoli di; 
spighe, di rose, o di papàveri . 'Più' lungi 
egli trovò il PiediftaUo della mede fi ma Sra. 
tua, in citi è scolpita ini Vaghissimo baffo 
rilievo la Processione solita farli dagli Attìr 
nieft , come ora ho det.to , in onor di Cera- 
re , e per memoria del di lei viaggio 
quando portossr a cercare* la sifc Figlia" Pro» 
serpi na , rapitale da- Pltftone . Tutte le Fi- 
gure quivi scolpite hanno in* mano una tor- 
cia accesa » alludendo a* due pini , ^he ii| 

• tal ricerca accese la Dea al fuoco del Mon- 
tè Etna , ficcome cantò Ovidio Metani, 

Ubr j. « 

Ma due gran pini pria mi .Monta 
\ 1 Etneo . » 

Accese -nelle fiamme di Tifeo . 

Secondo dò, che acterta - Pausania in Atu 
iff prìneip. quella* Statua fu fattala Pesi- 
tele , come l’ altre, clfa vi erano di Proserà 
pina ,, o di Jacco , colli face . 
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li 6 La Mitologia , e le Favole 
la spa mone lasciarono per lo spazio 
di trecent’ anni l’Opera imperfetta > 
lino a tanto , che Antioco Epifane (a) 

' \ j .. . ... Re 


(<*) Antioco, detto Epifane , cioè ittuflpt, 
ed a* cut meglio conveniva il soprannome 
- di Epimane , datogli da taluno, cioè l’in- 
sensato , impiegò le spoglie della Giudea , 
e dell’ Egitto , da elfo saccheggiate , nella 
ftrutiura di quello Tempio . Narra Pausa- 
tila in Atr . , che quefto Tempio fu talmen* 
te ingrandito dall' Imperadore Adriano , 
eh’ ebbe poi un circuito di quattro Stadj , 
cioè mezzo miglio , e che la Statua di 
Giove non avea eguale in grandezza , e \ 
-che v’ erano infinite Statue di marmo Ta- * 
fio , di marmo Egizio, e di bronzo. 

>11 citato Signor Veheler narra di aver 
vedute pur le rovine di quello magnifico 
Tempio ; ed è credibile , che le Colon- 
ne , che ancora Hanno in piedj , sebben . 
...dicopfi del Palazzo di Adriano , fieno di -j 
quello Tempio . Sono d* un bianchilfimo 
marmo Frigio , d‘ ordine Corintio ■>, ed 
hannoypiù di 17. piedi di circonferenza ; s 
Per; quanto or fi arguisce , dovevano esse- 
re centoventi Colonne , diftribuire. ic sei 
lìnee di venti per ciascheduna . In una Me» 

2 ’ dagli! argentea di Aagullo , . riportata dal 
Bellori num. 74. vedefi quello 'Tempio» 
come qui lì efibisce . Dice Suetonio in Au* 
gufi. Rrgcs smici , ntque sodi tuHfti fi^ u * 
JEitm Jovis Olyiripyci Athenis anti<]ui tus 
inchontam , perficere communi sumptu de/li n». 
•vtrunt , gsnioque ejus ( Augniti ) dicarunt. 
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Spieg.colla Stor.Lib.IF.Cap. VII. 1x7 
Re di Siria s’ incaricò di far la spesa 
neceffaria per compir la Navata , eh’ 
era vaffiffitna , e per le Colonne del 
Portico . ColTuzio (a) , Cittadino Ro- 
mano , eccellente Architetto , fu eletto 
per eseguire quella grand’ Opera , e 
Vi riuscì così felicemente , che pochi 
Edificj vi furono , che 1 * ugualiaflè- 
ro in grandezza , ed in magni 6cenj 
za (b) . ^ ^ 

Per seguitare il disegno ,«he mi soli 
propofto nel gran numero di Tempj, 
che offre la Grecia alla noftra ammi- 


razione , io ne scelgo dire , de’ quali 
gli Antichi ci porgono la più gran- 
diósa idea } quello di Giòve Olimpico 
in Elide, e l’ altro d’ Apollo in Del- 
fo (1) , eh’, erano i due più magnifi* 
ci . 'H primo ^secondo Pausania (z) , e Sa- 
li Statua di Giove, che vi fi ammi lana. 
rava , erano il frutto delle spoghe , (*■) la 

F 4 che Eli ** 

(a) Co(Tu'/io era dell’ Oldifie equeflrc ; e . 
di quella ricca Famiglia fa la prima Mo- 
glie di Giulio Cesare, da elio poi tripudia* 
fa . Suetonio in Ctsar. t. 

La- Statua di Giove Olimpico,, iq. quello 
Tempio d’ Atene , superava ogni Coloflo , 
come afferma Pausarla in Atttc. e v’ erano 
altre infinite Statue d'avorio , e d’oro , • 
fra 1’ altre ve n’ erano due di Adriano Ino. t 

geradore- , benemerito di quello Tempio , 
fatte di marmo . Pausania ibid. 
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l a. 8«- La* ^Mitologia , e le Favole. 
che gli Elei riportate avevano su’ Pi-' 
(j)OPìi sat j % e sa* loro Alleati r allor- 
sani,° i- saccheggiarono la Cicca di Pi- 
(ì)*In og sa C 1 ) • Quello Tempio , di cui Libo^ 
gì statuto ne , originario del Paese,, fu l’Ar- 
mMoxea. c hjierro , era .d’ordine Dorico , e 
circondato da Colonne per di fuori , 

' talèhè il luogo , dov’ era fabbri- 
.cato , formava un superbo Perifli- 
(j)Co!on lo ($)* . Avevano impiegare in 'tal 
Ml °* fabbrica -cfr te pietre del Paese ,’xh* 

t erano, d* lina qualità, e vaghezza fin- 

gelare . L’altezza di quello Tempio %\ 
dalla terra fino al tetto , era di 68 . a 
piedi , la stia larghezza di 9 y . , ed era 
la lunghezza .di 150. ; Il tetto non 
era coperto di tegole , ma di un bel ;s 

(4) Mon. marmo, ejftratto dal Monte Peliteli- 3 

te ndl'At- £ 0 } c tidotto in forma di tego- * 

Lbrepel* l c ( 4 ) • Dal mezzo della volta .pende- 

naarmo, va .una Vittoria di bronzo, dorato , e , 

Eravi una sotto quella Statua cravi uno Scu- • n 

Statua di do (b) d J oro , su del quale vedevali 
Pallide. ' . j a ? 

{a) L’ invenzione di* quelle tegole di 
marmo fu di Bize da Nafio , Figliuol di 
La tona come leggevafi in un'afhtica I* 
Scrizione di Multo, ora Nasci*.,. 

( b ) In quello Scudo.d’ oro era incisa quella 
Iscrizione : Ntl Tempio fvvf uno Scudo d' oro, 
offerto in dono da’ Cittadini J’ Atene , deli' Io- 
ni* , e d'Argo sfatto dalle decime delle Spogliti 

riportate mila vittoria toniro Tati agra (in oggi 

« . - * 

. * I 
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Spì eg. colla Stor.LÌb.lP'.Cap.Pfi. 
la teda Mi Medusa ; alalie due eftre- 
mità della volta fi' -mìravan sospese 
due cotiche dorate .'Fuori , al di sopra 
delle Colonne , girava intorno al 'Eeniv 
pio un cdtdone , dal cjuàlè pendevano 
ventuno Scudi dorati V consegraci a 
Giove da Mummie* (afo dopo il sacco 
di' Corinto . Nella * facciata davanti 
era; rappresentalo con gran- maeftna if 
• * ~ F t i 

. • 

. . *- * - •* 

. * t * t 4 ‘ . 

Nfarolia’ ) alleato, degli Spartani Pàusa 1 - 
aia ibid. 

\a) Il Consolo Murriroio {tarràndó l’ arrtìi 1 - 
contro gii Adiei', il di cui Capitano era 
Dièb , fu oe- 11 %. battaglia sconfino da que- 
llo y • ma raggiuntolo a Leucopetra", altiero 
di sua vittoria , così lo ruppe , e lo pose in 
rotta , che fuggitoli co§ui in sua Casa , le 
diede fuoco , uccise la woglie , ed efio sor- 
bi» il veleno j I Corintj a tal’ esempio fug- 
girono tutri‘> onde M^ummio trovò Corinto' 
del tutto vota . Dopo aver fatto- ufi' imnjen^ 
so prezioso bottino, che-iaviÒ a Roma, a 
risedè di’ quelli ventuno Scadi dorati, che 
appese al Tempio di Giove Olìmpico , conj 
segnò tutto it reftq, alle fiamme , trà le 
quali miseramente furono involte molte 
Statue d’ oro d’ argento , c di bronzo ; que- 
lle liquefacendoli con altre materie forma, 
rono il tanto decantato metallo di Corinto, 
l’ anno di Roma 607. nef qual* anno pur 
fu incendiata Cartagine di Scipione- Veda- 
li Floro, Polibio, ed il Cantelio pìtg. ly. 

lOI.v ‘ . , ■ ■ ‘ 
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Ito La Mitologia > e' le Favole 
combattimento -di Pelope con Eno- 
jnaa, e Giove nel mezzo < Enomap, 
la di lui Moglie Steppe , una delle 
Figlie di Atlante, il Carrn a quattro 
.Cavalli , e Mirtillo scudiero di quefto 
^Principe , eraqo, alla diritta del N ume ; 
Pclope , Ippodamia,e lo Scudiero co* 

; suoi Cavalli occupavano ( 4 ) la fini- 
ftra. Tutte queftt^Figure erano fatture 
d’.un Peoffio ( \b ) originario di Tra- 
cia . La facciata pofteriore , opera 
di Alcamene , il migliore Statuario 
del tuo tempo, dopo Fidia , rappresen- 
tava il combattimento de* Centauri , 
e de' Lapitt (c) in pccafione delle 

noz- 

«. . * } . ’ f % 

t * 

* *■ 4 • 

{a) Dalla parte di Pclope eravi pur figu- 
rato il fiume Alfeo \ ora Or set » o Darbon ) 
v, e dalla parte d‘ Enotria© , il fiume Cladèo , 
.molto venerato dagli Ateniefi, dopo TA1- 
~feo . 11 Cofidotticre de’ quattro Cavalli di 
Pelope chiamavafi Sfero , ed altri iodicon 
Cilla . Pausania in Elite. 

(A) 1 1 nome di Peonio , o ?eo»e era qui 
nome proprio , e non già nazionale , ed era 
coftui nativo della Città di Mende in Tracia . 

(e) Nel mezzo eravi Piritoo ; predo a lui 
da una parte Eurizio , che avea rapita la 
Moglie di Piritoo , e Ceueo , eh’ era in fa- 
vòr di Piritoo; dall'altra Teseo, che colla 
scure afialiva i Centauri, de' quali chi rapi- 
va una Vergine , e chi un Fanciullo. Pau« 
sa aia ibid. 
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SgugxolU Stor.Lìb. IV. Capi VII. 1 $ » 
libzze di Pirifóo . Una gr^an parte del- 
k fatiche d' Hrc©rè era scolpita nell* 
interiore di quella Fabbrica , .e sulle 
Porte , eh 1 erano tutte di bràtizo , aiTer- 
vavalt tra le ahri>e cose la Caccia del 

■v 

Cignale d’ Erimafito (i),*e le irr^pre- ( 1 ) Ora 
se dolio ft«ffo Ercole contro Diomede Btm 
Re di Tracia , contro Gerione (a) &c. 
Finalmente , non polendoli tutto de- cac [i a . 
scrivere , vi efàno due ordini di Colon- 
ne , che softenevano due logge-molto 
elevate - , sotto le quali poneva!! 'per giu- 
gnere al Trono di Giove , 

<2befto Trono*, e la Statua dfcl Na- 
me erano un capa d’ opera di . Fi- 
dia (b) , non vantando V x Antichità 
nulla di piè magnifico , nè di pii 
perfetto . La Statua di una’grand* al- 
tezza era di oro , e d’avorio, uniti 
*"Con tato axyfkio, che non .pottvafi 
riguardare sènza feftarne sorpreso'. Por- 
* : F 6 ' tava 

(#) Eravi par rappresentato Excole , quan- 
do- purgò il Paese degli El’eh , e quando 
tolse là cintura aU’Amazonè Ippolita . V 
erano esprefle altre sue imprese , contro il 
Toro di GnolTo , contio la Cerva , contro 
le Arpie , e contro l’ Idra. Accanto alle (fet*’ 
te Porte iy era IfitO , che prendeva dalla sua 
Consòrte Ececherìa la corona . • 

(b) Appiè di quello bel Simulacro legge- 
vali appunto tal' Iscrizione : Fidia Aleni*' 
te , Figlio di Carmida , mi fece . 


t-f4 La Aditolo jri a , e le Favole 
tava sulla teda quello - Dio una £o>ì 
rona , che Imitavi - perfettamente le 
doglie di uliio , e teneva* nella sua 
tlr-iua una Vittoria pur d’ oro , e 
d’ avario i e^, nella finiltra v uno # Scet- 
tro, d’ un’ eUrema delicatezza in cui 
rilucevano’ ru.tte le soKe'ade’ metalli , 
e cfce so va» un’ Aquila . La cal- 
zatura , ed il. «spanto di Giove .eran 
d’-óro >• e. sul. medelimo erano scolpite 
tutte le spezie degli Animali e de’ 
Fiori. Era* ir Trono tutto brillante 
d' oro , e di' pietre preziose . L’ avo- 
rio l’ ebano , e gli* Animali , ehe vi 
erano rappresentati , e molti altri or- 
namenti, id facevano pel loro con. 
corso Una piacevole varierà ; A’ quatte’ 
angoli di quello Trorto fi vedevano 
quattro Vittorie -, ebe parea fi deltef 
la mano per danzare , ppn parlando 
*: dell’ altre due situate a’ piedi di Giove, 
I -gradini del Trono dalla parte an- 
, terrore erano ornati . di Sfingi , che 
^svellevano de’ teneri bambini dal se- 
no (a) delle Tebane ; e al* di sotto 
vedevansi. Apollo , e Diana, che uc- 
citlevan co’ dardi i Figli di Niobe, 

' • • . - Quat- 

(à) Dicefi quivi, c^ie le Sfingi rapivano i 
-piccioli Figli delle Donpe Tèbane., perchè 
.., h Sfinge , come diremo , fece gran danai 
^ se’ contorni di. Tebe, ^ 



SftegxùlUStor. Lib. I PrCtp* VJl. 

Quattro traverse ch J erancT a’^piedE 
delfo {ledo ..Trono, che arrivavano da 
un. cppo all'altro , erano ornate d’un* 
infinità di vaghiflfimè figure. Su di 
una erano- rappresentati sette (a) Vitu 
ci tori de’ Giuochi'- Olimpici ; e su dr 
un* altra vedeafi Ercole pronto a ve - 
nire alle mani colle Amazoni , e<fU 
numero de.' Còmbattentì sV dall’ una , 
che dall’altra parte^ era di v vent?nq- 
ve v (b) Oltre* i gradini del Trono, 
cranvi ancora de,lle Colonne > che il* 
softeneVano . Finalmente una gran ba- 
lauftrata 'dipinti , ed ornata di figure 
racchiudea tutta l’Opera , Paneno (ir) , 
celebre Pittore di quei tempi*, vi ave* 
va rappresentato con mirabil’ arte At- 
lante , che softeneva il Cielo stille 
spalle*. Ercole , che parea pronto a 
caricarli di quello, peso , Teseo , e 
Pìritop (d \ , il combattimento d' Er- 

. éole- 

{«) Quelle Figure eran’ otto , al dir di Pan- 
sania , ma una non fi sa , com' erafi perduta\ 
Una di cjuefte rappresentava Pantarce, Giovane 
Eleo, A m-ico di Fidia , e Vincitore in Olimpica 
(*) N^ila schiera de* Seguaci di Ercole 
travi pur rappresentato Teseo: 

(e) Quello Paneno era Fratello di Jidia. 
I Discendenti di Fidia adorarono atra par. 
ticolar Dea, detta Ergan* ,/ ed era Miner- 
va. Pausania ibid. pag. $-1 3. • 

(d) À^prtlfo' a quefii era- pur figUTàtq 



"JiJUt'fj 

N 

\ rj4 £4 Mitologia’, e Te Favole 
(i) In og- cole contro il Lione di Neme (1), 
èrtile™ * attentata d’ Ajace verSo^ .CalTandra, 
^ Ippodamia coir sua Madre , Prometeo 
incatenato, e mill’ altri soggetti dell* 
Iftoria favolosa . Nel piò eminente 
luogo- del Trono sopra' la teda dell’ 
Jdólo erano ,Je* Grazie , e le Ore i 
1 ’ une , e l’ altre al numero di tre. 

. La Basg , che Sodeneva tutta quella 
• Macchina, era , come tl : ridante , ador- 
nata . "Vi avevavscolpito Fidia sopra i 
dell’ oro da una banda il Sole , che i 
conduceva il dì sul Carro , dall’altra 
Giove j e Giunone , le Grazie , Mer* 
..curio, e Veda. Vi compariva Venere j 
. uscendo dal seno del Mare , ed era* i 
ricevuta dall’ Amore nel tempo dello , 
die Pico , o la Dea della* pérsualìva 
le presentava una Corona. Non fu- ; 
_ rono dmeflt- in- quedo bado Rilievo | 
Diana , ed Apollo , come pure Erco- 
le , e Minerva . Oflferva vali nell’eftre- 
j mità' di quella base Anfimte , Net- 
tuno , e Diana , o la Luna , che 
sembrava andalTe di carriera sopra un 
Cavallo (a ) . Finalmente un Velo di 

1 . la-- 

Salamrao , che fu uno de' cinque* Fratelli 
Dattili, secondo Strabene , e quelli avea in 
maao un’ inségna- di quelle , come.-dice Pausa- 
« aia. che li soglion porre su le prue delle Navi . 

W , 1 Moiu credevano , c he quello fosse 
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Spìe#. colla Stor. Làb.IV.Cap. V~tJ. 
lana (a) tinto di porpora , q supera- 
mente ricamato , dono ; del Re Antio- 
co, pendeva dalla cima fino in ter- 
ra . Tralascio gli altri ornamenti di 
quello sontuoso Edificio , nè parlo dei? 
pavimento , eh’ era del pii* bel mar- 
mo , nè de’ doni ,«he molti (b), Principi 
» • • . . * •' 

vt> 

» * * 

. ■* 

,qn Mulo , come ne avverte Pausank * 
soggiugne , che di quello Mulo della Luna 
nattavano un% ridicola favola ; ^ 

{*) Antioco Epifane diede qjxella gran corti- 
na , tinta da’ Fenici , e tediata dagli Adiri, 1* 
quale non G apriva tirandola inalto vèrso il 
tftto , ma. fi calava colle funi (ino a terra , co p 
me faceva!» allena - alle tende de' Teatri . 

Era vi , fra gli altri doni , il reai 5eg r 
gio- d* Arimi o , Re de’ Toscani , che fu il 
primo tra’ Barbari , che facefle offerte a Gio* 

. ve Olimpico. Eranvj i Cavalli di bronzo , pid 
piccoli del naturale che Cinisea per la vitto* - 
■tia , eh’ ella riporrò ne’ Giuochi Olimpici r - 
offèrse in dono ai Tempio , e finalmente mol* 
ti doari - . Statue d* argento di- Nerone , dt- 
Trajano’, e di Adriano Impecorì , e deh 
Re Ni co mede di Bitinia Anche all’ in- 
torno , come qui avverte V Autore , vi» 
fi' miravano moltiflime Statue , pattico* - 
•' lamiente nel luogo detto Pelopio ctó’ 
«ta fra mezzo al Tempio- , ed al Bosco 
detto Alti, come T appella Pindaro . I vi 
pendevano venticinque scudi di bronzo , 
offerii da coloro , come dice Pausania 
che correvano armati » ed eranvi molto 

UU- 


• -, ?r* I 

■ . • * 

■; h* Mitologi* , e te Favole * . 

vi*avevano consagrati , nè' dell' infiftr' 
to nùmero delle Statue,,. di' eran quivi , 
come *p$re ..all’ intorno . Potrà sopra di 
•ciò leggerli Pàusania, il quale n^'ha 
somtìiinirtrata quéfta descrizione. Sog- 
pugnerò solamente , che per concepì- 
, ce la grandezza della Scarna di Gio- 
ve , sulla quale nop convengort gli 
Antichi , bada offervaro, che il Tro- 
no , e ia Statua dal pavimento giu- 
g^ievano fido aI|a-_ volta r della quale 
ho già indicato l’ altezza (j ) . Facil- 
(r) Era l’ mente fi confetterà , che un’ Opc- 
alcezza di ra (jj cos \, va fta cftenfione , e di un* 

' **®* ** altezza si confidefabile r ed ' in cui 
l’oro, frammischiato con' l’ ebano f e 
i’ avorio , faceva un gran risalto , e 
dove miravanfi ©orante Figure , Badi 
Rilievi V e Pitture , if tutto di. mano 
de' più' gran Profeflori ,, doveva fere', 
un’ impresone ben dilettevole (4)., in 


co- 
dette colonne , e talune d'effe con Iscrizioni. 

(a) Dicevafi , che Giove ideila avea dimó- 
Arato il suo gradimento , e piacere per si 
gran Tempio, e pel Simulacro ranco ma* 
. gnifìco, che fu una delle sette Meraviglie 
del Mondo - y poiché Fidia avendo pregato 
6ìove, che ', se quell’ Opera èra di suo ge» 
nio , v ne dimoitraire alfcun segno , fa cubito 
» tócco da un fulmine il pavimento , senza 
xeftaro£ danneggiato . ' ' 1 




Spugnila Stor. Ltb. 1 V \ Cap. VII. I 
coiaio, eh’ entravano nel Tempio- • 

Non Tralasciamo dj dire , che quello» , . 

Edilizio era d’ordine Dorico (i) , il (t)Coriw 
più amico di tutti gli ordini di Ar- fi-f «tetto 
chirerrura. , e quello , che più coavie- t 

nc alle Fabbriche sontuose * V ' . 

» * ' / 

C A P ITO LO ' Vili* - 

• • t * 

Tempro di spello in Delfo . 

E il Tèmpio di .Apòllo i&k Del- 
fo non era pe# la sua liruttu- 
ra ranco magnifico <, quanto il sopra- 
descrittò, era per altro più ricco per « , 

gl 1 immenfi donativi da ♦tutte le parti- 
ivi mandati . Dico il più ricco » se. pe- 
to apprezzar li. polta il capo ,d* Opera ^ c - 0 j 
di Fidia (i) *> Nel principio il Tem- i a stata» 
pio di DelfcS di poca con (iderazio- diGiov» 
ne, Una Spelonca {a) , donde usciva Olimpi» 

no co * 

In quanto all* altezza della Statua di 
Giove , iche giugnea fin quali al tetto dei 
Tempio, fu da raluoi motteggiato, e fore- 
se ctiticarò^io Scultore ; ma egli cotr éguai 
motteggio se ne steppe schermire . 

(a)' 'Due Capretti adottateli a casd a que- 
lla grotta i cominciarono a far ’ dp* gran 
salti , ed ìt fattore, detto Corei » che pute 
vi fi appressò , fu* ripieno di caie- encufias* 
mo , che cominciò a spacciare ftravaganze , 
che pattarono dopoqper'* profezie - I Lurido 
di tal meraviglia vi richiamò gli Abitimi 


T 
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-» l$S La Mitologia , e le Favole 

no alcune esalazioni , le quali davano 
della vivacità, e dell 5 entuliasmo a 
colóro , che vi li accóftavono , avendo i 
fatto credere , che vi fóflfe qualche co- . 
sa di divino fa ftabiljto un’ Oracolo . 
in quel luogo , conforme io spiegherò , 
piu- diffusamente - nel favellar degli Ora*: , 
coli . 14 concorso , che attraile quella 
-pretesa meraviglia , obbligò gli Abi- s 
tanti delle vicinanze a consagrar un tal 
filo ; ed* allora vi li fabbricò una Capr 
polla , o più tofto una Capannna fatta di 
rami* d' alloro (a) . Si dice , al riferire di 
. Pàusania fi)-, che le Api vi&rrmro- , 
or ’no di cera- una seconda Cappella » in* i 
viata dopo ^da Apollo agl’iperborei. ! 

« Molto ben fi conosce # cHe quella en j 
lina favola , .com' io spiegherò nel 
Capitolo degli Oracoli , e lo Hello , 
vie» giudicato da Pausania (è) » - il « 

ter, 

èé contorci , e tutti recarono agitati ewat- , 
mente . Altro non vi volse per credere, ; 
che una Divinità favorevole , o la Terra ! 
(iella pròduceva un fimit portento . Quefl ^ 
apertura era a mezza ooltà del Parnaso» 
montagna dèlia Fodfde . A quella caverna 
allude il Petrarca in cjflel Soaetro.. 

S ’ io fojft (lato fórme alla Spelane#, 

La. dove apollo diventò profèta . 

(aà' Quello alloro f% còtto. dal laureto ut 
Tempe . 

(Ja) Moftra- Pàusania piuteofto- di ere* 
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terzo Tempio di Delfo fu fabbricata 
di bronza , il che non. dee recar ma- 
raviglia , conforme ofifèrva 1 ’ Amo- 
re da me citato , 'il quale io copia 
parola per parola , giacché Acri fio , 

Re di Argo , avea fatto CQftruire una 
camera di bronzo , per racchiudervi 
la sua Figlia Danae , e che vedtvafii 
ancora a tempo suo in Isparia: il Tem- 
pio di Minerva (t) Calcic&o \a) , (0 Qp*£ 
. ' cosi Dtmus • 

. 471 M 

foe , che quello sacoodo Tempro , o Ca- 
iwetia fosse opera di un x Abitante di Delfo, 
foto Ptera , che lignifica ala , penna , co- 
me fi è detto nei noftto I. Tomo pag.titr., 
e rigetta 1 * altro sentimento , che la detta 
Cappella folle colfratta di /#/**, erba detta 
Turi in greco . , 

(a) Derivava un tal nome da yjtKZvt , 

che lignifica bronzo j e le Fede ^ che quivi 
solenni zzavanfi- da Giovani tutti armati, 
thè sagrificayano a quefla Minerva , fi chia- 
mavano Calcicele . Coll’ iftefla._et3JnolQgia 
■ pofliara divisare delle Fèlle Calete di Voltai 
no , celebrate dagli Ateniefi in' memori^, 

«he fra loro erali trovata , coin'.elli suppo- 
nevano , l’arte di porre il-bronzo in opera. 

Non credo però , „che> quello Tempio di 
Minerva Calci eco folle veramente Ax bronzo, 
almeno non pare , che tal falle in ogni 
sua pa«e , «entra ridetto , che quando Pau- 
, 5ania vi fi rifugiò,, gli Efori ne scoprirono 
subirò il rètto ; il che non saria , fiato sv 
facile ad eseguirli , se tutto il Tempio fos- 
se 


Digitized by Google 



I 

140 La Mitologia , e le Tavole 
così chiamato , perchè' era rutto tfi 
bromo; ma Paimnia non credeva pe- 
. rò , che quello -Tempio fosse (lato 
fabbricato da Vulcano , nèche vi fos- 
sero sulla volta certe Vergini <F oro, 
le qtìàli avevano una voce affa» grata, , 
come s‘ immaginò Pindaro f a) , forse 
snll.’ idea delle Sirene di Omero : Gli j 
Antichi non eratf d’ accòrdo sul mo- 
do , onde quello Tempio era dato di-; 
r • - ~ • " ftrut- 


se flato di quel* sofi'dirtTmo mietalfo .^1 Ho* 
inani,,» fimilitudine di quello Tempio de- 5 
gli Spartani , cofttfijrono^anch’ erti il Tenj* ; 
.pio di A^jnerva Calciecos , o Cakidtca , preti* 
derido eglino gii Del , i -1 culto > ed i nomi 
di citi dalie vinte Nazioni : Cwot Dìft devi» 
Barar» Gentium , nomina etiam, npn solvm # 
eultns recipcvt soltbànt Romani ", tende & Mh , 
nervo, ChaUidica Teutplum posuerunt » ** 
firr.ilitudìnem ejus , eptodi Sparto erat , quo (, 
Chalcicerum vocant . Dempfter. ad Rop. , 
' Ijb. x?pxg. 51. E|a quello Tempio [fi Rò- , 
ma nella IX- .Regione , come ‘Vogliono il j 
fanvirfio, ed il Vittorio ; e ne fi fnenZi°- ( 

ne Dione Coceejano lib. ft- parlando fl’ An- 
gallo , che^rraducendofi dal greco così s<w* ‘ 
na : Dopo dedicò H Tempio di Minerva , eb$ 

■ Zie e fi Calciti Lea"; e poi la Curia Giuli» triti 
ta inonefr di suo Tadre . '' . ‘ 

(*) Il verso di Pindarjb può trarrli -cosi; 

,, Le ^Lujìnghieie A' or cantato ‘del 
rv palco « ^ * * * * 
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ftrutto . Gli uni . dicevano i che fa 
Terra jeiafi alquanto aperta e che 
T aveva assorbito ; gli altri , eh’ essen- 
do vili attaccato il fuòco , fi di A russe 
il bronzo , del quale era comporto ,, 
Sia quel , che si veglia , queftó Tem- 
pio fu fabbricato la quarta volta , ed- 
ebbe per architetto Agamade , e Tro- 
fonio , nè vi fu allora impiegato , che 
il marmo . Divorarono le-fiamme quell’ 
Edifiasio il primo Anno della Olim-' 
piade ( a ). L’ultimo finalmente, eh’ 
elìdeva al tempo di Pausante , e che 
fu il più grande , ed il più ricco , ven- 
ne eretto dagli Amfizioni {b) , col da- 
naro , 

(*) Era allora Principe in Atene Erficlide, 
ed un tal Diogene Ccotoniace fu il vinci, 
tore ne’ Giuocni Olimpici . Patts. in Phoc. 

(b) Il Signor de Valois parla degli Ani. 
£zioni , o Atfifìuioni nelle Memorie dell* 
Accademia delle Belle Lettere con somma 
erudizione ed a lungo. L* Aflemblea degli,. 
Amfittiont età come il vincolo degli Stati 
della Grecia . Se ne attribuisce lo (labili- 
mento ad Amfirtione , R,e d‘ Atene, e Fi- 
glio di Deucalione , che diede a* tai Colle- 
ghi- il suo Dome . Oltre il motivo d’ una 
petfetta lega , eran creati gli Amfittioni , 
per esser anche Protettori del Tempio di 
Delfo, e Cuftodi di quell’ inrm case ticchcz* 
zc-. Ogni Città ioviav^ due Deputati a que^ 
Oa Deità , -e gli Amfittioni, averan pie. 
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«aro , che a queÌT effetto i Popoli 
avevano consagrato . V ’• 

Qnan- 

«io potere di discutere, e giudicare , sen- 
za appellazione , le controverse , che in- 
sorgevano fra le Greche Città , di far le- 
va di Truppe , come ne son teftimonio le 
tre guerre Satre intraprese per [or coman- 
do.; dì, condannare , e d’ imporre contri-; 
buzioni &c. Quello Configlio tònevafi alle 
Termopile , e talora in Delfo , e fi radu- 
nava regolarmente due volte T anno , nel- 
la Primavera , .«.nell* Autunno. Il nume- 
ro de’ Popoli , e delie Città , cKVebher 
dritto di sedere in queft’ Aflemblea , variò 
secondo j tempi : Al tempo di Temiftocle 
trentuno Città godevano d’ un tal jarivile- 
gio . Kscbine in Or az, irtpt vocf-nTpto't'mf 
ci ha conservata la farmola del giuramen- 
to , che davafi prima di prender porto nell’ 
sliuftre Conserto- . M io giuro di non turbar 
veruna delle Città , »cht so» decorate del 
dritto del? Amfittìonia f e di non isvia - 
re le sue acque correnti , nè in tempo di 
pace , nè in tempo di guerra ; Che se al- 
cun popolo venisse per tentare una simi- 
le impresa , io ni impegno di portar la 
guerra net suo Paese , e di spianare le 
sue Cittadi , e Borghi e le stri Ville f 
e dì trattarlo in ogni cosa come mio tru— 
del nemico . Di pii, se s j trovasse un* ... 
Uomo cosi empio che osasse d* involare 
*jf una del. e ricche offerte , conservate in 
Delfo nel Tempio d' Afillo , 0 agevolasse 
ad altri t mescvi per riuscire in sì fatto 
attentato , dandogli ajuto , e consìglio , io 
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Quantunque non abbiamo la descri- 
zione particolare di queft’ ultrnlp Tem- 
pio ^ è facile però d’ argomentarue 
la di lui eftenfioue .? e le immense 
ricchezze? che conteneva , dalla pre- 
mura , ch’ebbero tanti Regi, e Po- 
poli intieri d’ inviarvi de’ donativi (a ) , 

fsJessu- 


émpiegherb e mani , t piedi , e voce , in un a 
parola tutte ,le mie forze per vendicare que- 
fio sacrilegio . Se alcuno trasgredisse veruna 
di queHe cose , che fi contengono in queflo - 
giuramento , 0 fi a fi egli un semplice Privato, 
una Città , 0 un Popolo , quejfo Privato ; 
quefta Città , e queflo Popolo fieno confiderà - 
ti come esecrabili , e come tali provino tutta 
la vendetta d’ fi pollo , di Diana , di Lato - 
na . e di Minerva ; che la lor Terra non, 
produca alcun frutto ; cioè, le loro Consorti 
in vece di generar Fanciulli firn ili' a proprj 
Genitori dieno alla luce de' Moflri -, e provino 
un e guai maledizione gli fitjfi Animali: Che 
quelli uomini sacrileghi per dina tutte le loro 
liti ; se fanno guerra , fien vinti le laro 
case spianato , ed eglino , ed i lor Figli pas- 
sati a filo di spada. „ Scemò molto 1 * au- . 
torità degli Amfitrioni, allorché ei fu ani- 
merò il Re Filippo di Macedonia , che fi 
rese ben prefio superiore ad ogni legge , 
comé Io dimoftra Demoftene nella ?ua III. 
Filippica . 

(a) Per molte pagine segue Pausani* 
ad enumerare gran parte de’ Doni , of- 
ferti a quello Tempio ; Per lo più con- 
file ' 
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Nessuno andava a consultarne V Ora- 
colo 


fiftevano in Simulacri , in Tripodi , e Spo- 
glie prese a’ Nemici ; eranvi pure i jTe- 
sori rii rapiti Popoli , come de’ Sicion) , 
de’Sifnj , de’ Tebani , dopa) la battaglia di 
Leuttra , e degli Ateniefì, dopo quella di 
Maratona, ed infieme vi erano i Tesori 
degli Gnidi, de’ Potidei, de’ Siracusani ,e 
de’ Liparei ,-dopo che quelli vinsero in una 
battaglia per mare i Toscani . Sdegnò Apol- 
lo soltanto le spoglie de* Perii ani , che gli 
volle offrir Temiftocle dopo la sua vittoria, 
avendogli 1* Oracolo cosi rispoflo ; 

Le ricche spoglie della Turba Peri » 
JNo» dedicar nel mio sacrato T empio , - 
Ma sema indugio a casa tua le 


reca* _ * . 

Forse il buon Temiflock avrà subornata la 
SacerdotefTa , e indotta a rispondergli con, 
per appropriarli quel ricco bottino . 

' Eranvi pur molte Statue d’ Animai*, 
come un Toro di bronzo de* Corfiotn , 
un Lupo por di bronzo degli fteffi Delfi» 
un Bisonte , o fia Toro salvar ico àc 
Peonj , un Montone de’ Cheronei , < de 
Cavalli , Corvi , Cigni , Coccodrilli, e 
Sparvieri di molte Nazioni . Vi era un 
bel)” Altare di Nettuni) ; eravi il segg*° 
di Pindaro, su cui ‘sedeva, qualor g Na 
a Delfo , e da quello cantava le Ganzo* 
ni faqte in lode di Apollo. Vi fi vedeva 
il Saffo , 4i go'nto già da Saturno , ,n 
cambio del Figlio, e quindi -poi 

to . Anche ali’ intorno del Temp 

eran» 
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colo cP Apollo , ( e chi mai non vi si 
Tom. IV. G por- 


eranvi Monumenti. , e Statue , ed una 
Stanza detta Lesche , X’cXeer , per adunarli - 
in conversazione , ed era sopra la Fonte 
Cassou de , e tutta dipinta dal celebre Fo- 
Jignoto. 

Il Simulacro cP Apollo Delfico era tut- 
to oro.; avea le tre Grazie nella delira , 
e nella manca 1* arco , e gli ftrali , come 
dice il Cartari pag . 63., dond’ è tolta laTav. 
Figura. Stavafi un Lupo , un Gallo , ed 
un Montone a’ suoi piedi , e un Corvo 
nero in ària , Animali a lui sacri , come, 
dirò altrove . 

Quivi dunque Apollo aveva il suo fa- 
moso Oracolo ; ma prima fu di Nettuno , 
e della Terra , ed il lor Sacerdote era 
detto P ire otte , e Pausania cita in riprova 
i versi di Museo , Figlio di Antiofemo ; 

Deh venerate le celesti siate 

Della Terra , e dell' inclito Nettano , 

Di cui Pi r cosse è fdo Sacerdote . 

Altri dicono , che Dafne , Ninfa del 
Paese , fosse la prima, eletta dalla Terra, 
a rendere , ed a pubblicare i suoi Oracoli. 

La prima poi , eh’ esponesse gli Oi acoli 
d* Apollo , quando entrò in possesso di 

? uefto Tempio , accordatogli da Temide , ' 
u Fcmonoe , e li cantò in versi esametri : 
Altri asserivano essere ftato Cene, Uomo 
venuto dagl’ Iperborei , ed in teihrftonio 
di quello sentimento riporta Pausania al- 
cuni versi di Feo, Femmina di quei Paese; 
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portava > o almeno non vi mandava ) 

sen- 



E il saggio Olene , che primiero espo'se 
Gii Oracoli di Febo , e che fu il primi 1 
A canzoni compor a » antichi carmi . 
Indi soggiunge Pausania , che per quan- 
to se n’ avea memoria , a niun* altra per- 
sona era concessa ,e palese l’ arte di ren- 
der quivi gli Oracoli, che alle sole Don- 
ne , ma adulte, dopo che un certo Echee* 
rate ebbe perduto il rispetto ad una già- 
vane , e bella Sacerdotessa . 

Ciò , che più diftintamente , e con ogni 
circoftanza vi fi mirava dipinto , fi era 
il trionfo sopra Brenno , Gondottier de 1 
Galli , i quali eran con esso passati in 
Afia , deliberati di saccheggiare il detto 
Tempio; ma il Nume, come crederono 
i Greci , seppe ben difenderlo dalle loro 
oftilità con mille prodigi , che spacciaron 
per veri . Il terreno, che premevano ,ì Gal» 
li , tremava sotto i lor piedi ; cadevano fre- 
quenti fulmini ; i tuoni non facevan sentite 
tra di loro le parole, ed intanto dalle saette 
rimanevano inceneriti gli Uomini con tutte 
le armi . Apparvero le Ombre di molti E- 
roi , in atto minaccioso verso questi Assa- 
litori , e furono Pirro , Iperoco , Laudoco, 
e Filaco. La prima notte sopravvenne un 
rigidiffimo freddo , unito ad una folta 
nebbia . Caddero dal Parnasio saffi smi- 
surati , ognun de’ quali , rotolando dal 
Monte , uccideva trenta , e più Galli ip 
un tratto . Finalmente sorpresi cortoro 

daj. 
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senza recarvi qualche offerta; e biso- 
gna bène , che il numero ne fofTe in- 
finito , poiché quantunque quello Tem- 
pio fofTe flato più volte saccheggiato , 
conforme può vederli nell'Autore da 

Gì ‘me 

* • 


dal timore di Pan , fi posero in fuga , e fi 1 
uccisero fra di loro , e Brenno già ferito in 
tal confufionc , fi diede da per se ficlio la 
morte . Pausania ibid. 

Prima di chiuder quello Capitolo , partnl 
dovere di far qui menzione deli’ altro cele- 
bre Tempio d’ Apollo in Deio , le di cui 
rovine ci sono fiate descritte da* Signori- 
Veheler , Spon , e Toutneforr , e che giac- 
ciono ai Levante di quell' Isola . Tra un' 
immenso ammalio di marmi bianchi trova- 
rono elfi la Statua d’ Apollo , assai maltrat- 
tata , e senza capo , uia le scendevano sugli 
omeri belliffimi capelli » e tutti inanellati ; 
aveva una gran cintura intorno al corpo, 
e sulla spalla finiftra un picciol manto ; ed 
era grande quattro volte più della fiata» 
«sturale . Il Signor Veheler aderisce , eh* 
<ra degna dell’ ammirazione di Michel’ An- 
giolo Buonarroti . Ritrovarono tra le mede* 
lime rovine una mezza Statua di Donna , 
con panneggiamento , e lineamenti si belli , 
che non cedeva in merito alla precedente ; 
ed era di Diana : E finalmente videro il 
corpo , o parte anteriore d’ un Centauro 
lavorato sì eccellentemente , che le vene , 
ed i muscoli , che ben fi difiinguevano , lo 
moftravan vivo , e spirante la natia robufia 
fierezza . 


w 

Ir, I 

148 La Mitologìa , t le Favole 
me copiato , nè rapì Nerone 500, 
Statue tutte di bronzo , sì d’ Uomini 
illuftri , come di Numi . 

CAPITOLO IX. 

Il Panteon di Roma 

à 

N On aveva già Roma , e P Ita- 
lia meno Tenrpj delia Grecia . 

Da per tutto sene trovavano , e mol- 
ti erano riguardevoli o per la Angola- 
rità , o per la loro magnificenza . Deb- 
be collocarli nel numero de’ più san- 
tuofi quello di Giove sul Campido- 
glio , e quel della Pace (a) , che al 

pa- 
ti («) Del Tempio di Giove Capitolino già 
se n' è fatta menzione , ,c se n' è dato il 
Disegno fag. 60. Il Tempio dell* Pace era 
neiia IV. Regione sulla Via Sacra . Fu que- 
llo eretto , o ridotto a compimento prello 
1 ’ antico Foro , dall’ Impcrador Vespaliano , 
onde perciò Casaubono e prima d'elio il 
Cardinal lìaronio rigettano V opinione di 
coloro , che dicono ellerc flato chiamaro 
Eterno quefto Tempio , e che vi fi oilervas- 
sero v*rj prodigi nella nascita del Divia 
Redentore , mentre e' non era per anche 
cretto , avendolo soltanto incohiinciato A- 
grippina ; ma fra gli altri Edificj , che 
itì^-tempo dell!’ Imperador ^Comodo furon 
preda delle fiamme , uno ancora fu il Tem- 
pio deili P*cc . Fu inalbato sulle ruine del 

Per- , 
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parer di Plinio erano i due più vaghi 
ornamenti di Roma . Ma non ravvi- 
sandone io niuno più superbo, nè più 
(labilmente fabbricato del gran Paa- 


i 
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Portico' dèi palazzo dì Nerone , e adornato 
colle spoglie del Tempio di Oerosolima . 
Al presente se ne vedono tre gran voltont, 
da’ quali ben li argomenta la sua magnitì- 
cenza , e vaftità , Ne ragioneremo altrove . 
leeone intanto il Disegno , coni' efifte itf 
‘èjggi, toltò:daK Fulvio pag. lèi.» c del Ga 4 
mucei jmg. 37: unitamente colla Pianta.-, 
che ne danno di sì gran Tempio. Egli fu 
dunque coflrutro 80. anni dopo la venuta- 
dei noflro Salvatore , e frette- in piedi poco 
più di cent* anni . Le spoglie tratte dalia 
Giudea, che quivi elìdevano , furono scol- 
pite nel 'proflirfro Arco di Tito ,■ come vi 
fi scorgono al presente . Erodiano , ed Eu« 
tropi© atteftaik) , che l’ incendiò di quell© 
Tempio fu repentino , e quali prodigioso. 
Un grand* abbaglio prende il citato Andrea 
lulvio, ibid. afTe rendo , che qilelle spoglie 
Giudaiche fùron tolte a quello Tempio da 
Alarico I. Rè de’ Goti; egli saccheggiò Rò- 
ina nell* anno di CRISTO 409. , ed il Tem- 
pio co* suoi ornamehti , e trofei bruciò cir 4 
ca gli anni i8£.. Arguiscono gli Architetti 
aver* avuti quello Tempio zoo. piedi di 
larghezza , e 300- dì lunghézza . La Nava- 
ta era softenuta ài otto bellilfime Colonne 
ftriate d’ordine Corintio , una- dèlie quali 
fi scorge neh propolto Disegno* 
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reon (a) , volgarmente chiamato la 
Rotonda , poiché sussifte ancora intero 
oggi giorno , sotto il nome di Chiesa 
di tutti i Santi (b) , a’ quali è con- 
sagrato , come eralo nel Paganefimo a 
tutti gli Dei , perciò lo. trascelgo in 
preferenza degli altri pez; farne la de- 
scrizione . Può vedersene il Disegno 
nel Tomo secondo delle- Antichità spie- 
gate del Padre Montfaucon -, che ne 
ha tolto il Piano dal Serlio (c) , ed il 
Profilo dal Lafreri (d) . 

La più comune opinione fi c , di' 

e(To 




(j) Panteon quali rat <x*VTtff Qitifi 
. • di tutti gli Dei . ^ - t. 

• . (b) Da pfjma fu queflo Tempio da Boi 
nifazio HI. consagrato nel 607. a tutti soU 
tanto i SS. Martiri , come Pecetta il. Baro, 
nio , avendovi perciò fatti trasportare ven- 

• lotto carri di sacre Reliquie da tutti i Ci- 
miterj di Roma , torto che n' ottenne 3 
Tempio dall’ Imperador Foca . Gregorio IV. 
poi nell'anno 830.Ì0 dedicò a . tutti i San- 
ti, ed allora appunto ne iditui la lqt Fe(U 
al primo di .Novembre . 

■ite) Sebaftiano Serlio , celebre Architetto 
' Bolognese, fiorì nel 1544., al servizio di 

-'•Francesco I. Re di Francia . V' è un suo 
Libro d' Architettura , eh* è molto (limato. 

Tav. 19. (J) Quello n’è il Disegno, coiti’ è anche 

-ttponato da ogni Antiquario , e come «fi- 
tte al presente. 
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Spìeg.colla Stor.Ltb. I V. Cap. IX, i 5 r , 
cflo sia flato fabbiicato per le premure, 
ed a spese di Agrippa , Genero di 
Augufto . Vi son però degli Auto* 

* ri (a) , che yogliono tfler'egli più 
antico di lui , e che quelli altro non 
faceffe , se non che risarcirlo , ed ag- 
giungervi il bel Portico , che vi. li 
mira al presente . Sia ciò, che fi vo- 
glia', quello superbo Edifìcio , che non 
prende lume, che da una apertura ( b ) 
fatta pei mezzo* della volta , e che 

G 4 ntf 

f#) Dicon' veramente’ molti Autori , che 
Agrippa ergefle da’ fondamenti quello Tem- 
pio con intenzione di dedicarlo ad Augufto, 
suo Suocero , e che quefli modeftamente lo 
ricusale . Altri poi alTériscòno » che sola- 
mente lo perfezionaffe , con agghignergli 
solamente il maeftoso Portico', che gli ser- 
ve di veftibolo ; ed in fatti olFervan' dagli 
Architetti , che 1 ’ ordine del Cornicione di 
elfo Portico non corre unito con quel del 
Tempro , anzi nel mùro di quello non in- 
calvano V cft remiti di quello , onde lì ar- 
guisce la differenza .delle fabbriche , deli’ 
Architetto, e del tempo. 

( b ) Nuli a feneflr* penitus intfl. , nifi in. 
medio foramen spboertcum , cjuod lumen prtu 
bet , eiqìte in pavimento subjeHum ad imbres 
txcipìendcs impluvium . Cosi Fabricio nella 
s«% Roma. In quello grand’occhio , o fi- 
nestra fi conservano ancora antichi avanzi 
di bronzo, ed ha di diametro palmi 38. e 
tre quarti, vale a dire di circonferenza cir- 
ca palmi 11 6. c un quarto. 


y 
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ne dà luce abballarla , è di figura 
rotonda, e sembra, che l’Architetto 
abbia voluto, conforme olTervafi in 
un gran numero di altri Tempj (a) 
della prima Antichità , imitar con ciò ' 
la figura del Mondo : Quello è il sen- 
ti) u&.jrT.timento di Plinio (r) : Quod forma 
c. j. ejas convexa faftigiatam Coeli similitu - 
d'tnem ojìtnderet . 

Il portico , opera di Agrippa, piu 
‘bello, e più maravigìioso del Tempio 
lìeffo , è softenuto da sedici Colonne 
di Granito , c ciascheduna ( b ) d’ una 

sola 

, - (a) Vi furono in Roma altri Tempj di 

figura rotonda , ed oltre cjuel di Veda , vi 
fu il Pantheon ( ch’e così raluni l* appella- 
no ) di Minerva Medica , eh’ era di figura 
decagona , ed avea 115. piedi di circonfe. 

• renza j eranvi nove Cappelle , ed in quella 

' di mezzo in faccia ali’ ingrefio vi era un 
< « bel Simulacro di Minerva. Era nella Regio- 

ne V. Rositi l. i. c. 5. 

Credei! , che il Tempio di Nismes io 
Francia , che lì dice eller di Diana , folle 
un Pantheon . Vi erano dodici nicchie , sci 
/ delle quali reftano ancora in piedi . Sembra 

/ -piutcolio quello tempio effere (iato dedicato 

j alle dodici gran Deità , e taluni per quello 

1 ’ appellarono Dodecatheon . Di fi. Mythol. 
j ■ . ( b ) Non tutte quelle Colonne sono inte- 

re al presente . Due fra 1 ’ altre , che furono 
ritrovate al tempo d'AldTandro VII» soteer^ 

» 
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sola pietra* . Hanno queftfe Colonne 
cinque piedi di diametro , e più' di 
37. di altezza , senza computarvi la 
base , ed il capitello : Di quelle sedici 
Colonne otto se ne vedono di’ faccia- 
ta- , ed otto sono di dietro" , tutte 
d' ordine Coiintfo . Siccome in tem- 
po (a) di Papa Eugenio li trovò pres- 
so a quella Mole una parte della te- 
ftà di A grippa in bronzo , un pie* 
de di Cavallo , ed un pezzo di ro- 
ta del medefimo metallo h evvi appa- 
renza , che quello grand’ Uomo folfa 
egli llelfo rappresentato in bronzo sot- 
to quello Portico (b) sopra d* un- 
Carro*, tirato da quattro Cavalli . 

G 5 Quan- 

ta verso S. Luigi de’ Franzefi , sono di più 
pezzi. Ognuna di quelle ha i3^palmi di 
circonferenza . 

(a) In tempo d’ Eugenio IV» la parte pii 
elevata di- quella gran Mole, cioè la cupo- 
la ^pe’ terremoti , e per 1* antichità minac* 
dando rovina , fu riftorata dal medelirao 
Sommo Pontefice ;• ed ©ra sotto Benedetto 
XIV. è (lata molto ripulita, ed imbiancata 
al di dentro , onde reità più illuminata . 

■[b) Nelle* due spaziose nicchie , che 
sono sorto il Portico , collaterali alla 
smisurata Porta , vi furono alla delira la 
Statua di Ailgurto , e quella di Agrippa 
alla iìoillra* , Come lo riporta Dione 
lib . 3 J. ma egli non dice , che quelli 

fosse j 
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\ Quando dissi ^ che quefto Tempio 
sussifte ancor’ in oggi interamente, 

de- 

- * * * • * * * * * 

foffe tirato sopra un Carro; ne Dionigi, 
ne Plinio, ne Dempftero ciò afferiscono. 

10 perciò supporrei , che ficcOme Agrip- 

pa dedicò principalmente quefto Tempio 
a Giove Ultore , per alludere alla vitto- 
ria , otrenuta da Augufto contro Mar- 
cantonio , e Cleopatra , avelie più torto 
Agrippa , esaltando i trionfi del Suoce- 
ro , fatto rappresentare con più giurtizia 
quel Principe , che se ftefto, condotto so- 
vra l’accennato Carro. » 

Fu pure quefto Tèmpio dedicato a Gi- 
tele, Madre di tutti gli Dei ; ed in fat- 
ti, al tempo del Rofinc* , fi vedea il vol- 
to di quefta Dea con due pesci , murato 
in una delle pareti di quefto Tempio; ed 

11 Fanucci appunto scrive , d’ aver eiTo , 
mentr’ era aitai giovane , veduta quefta 
tefta gittata per terra , verso 1’ Aitar mag- 
giore. Fu pufe in quefto Tempio molto 
venerato Ercolé, Venere , e Marte. 

• Sull’ Ara maggiore eravi una Statua 
colonie di Giove sopra il suo piediftal* 
Io; le otro cappellerie , che dalla circon- 
ferenza s’ internano più a dentro , conte- 
nevano gli Dei Cefefti, e Terreftri , di- 
flribuiti fra gli interftizj delle Colonne; 
e nel piano più baffo , dietro le scale , 
per cui scendeva!! , ftavano gli Dei In- 
fernali : così Ludovico Demonzioso ne ha 
divise le Chili ne’ suoi eruditi Discorfi , 
intitolati Gallus Roma Hosfes . 

Lu- 
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devefi incendere del malaccio della 
fabbrica j piantata sopra così (labili fon- 
damenti , che ninna cosa è* (lata ca- 
pace di scuocerla ; onde al papere di 
un’ Architetro Romano , il di cuf 
Manoscritto trovali appròdo il Padre 
Montfaucon , erano quelli fondamenti 
un’ ammalio , che fi cftendeva non 
solamente sotto rutto !''E fihc»o , ma 
ancora m">lto in fuori (**) deile sue 
mura . Orca i superbi ornamenti , 
Statue , ^d altre cose pregevoli , delle 
quali era" ripieno, tutto fi è disperso. 
Le piaftre di bronzo dorato , che ri- 
coprivano ( b ) tutta la volta , furon 
, G 6 prt4 

Lucio Fauno suppone , che la Statua , 
ivi fituaca di Minerva , fólte intagliata 
in avorio dal celebre Fidia -Dice Macr'obt 0 » 
che alla Statua di Venere fu polla la famo- 
sa perla , la di cui compagna fu bevuta da 
Cleopatra , nella sontuosa sua Cena , per 
Superare in prodigalità Marcantonio . 

(a) Quelli . Fondamenti del Pantheon.fi 
Rendono' in giro per una Iarghiflima circoni 
ferenza , e chiamali volgarmente da’ Roma- 
ni la Platea dell* Rotonda . Narra# , che 
1’ Archisetto di quello Tempio , dopo a^ec 
gittaci tai fondaménta , fi tenne ascoso , e 
lontano ad arte per longhilfimo tempo , 
acciò meglio posalte , e fi consolidale il la- 
voro, che in diluì alfenza rimase interrotto. 

(5) Pomponio Leto , Prospero Parifio., 

ed 

' «. 
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prese dall’ Imperadore Cotanzo III. 
Si servì Papa Urbano Vili, (a) delle 
travi dello flesso metallo per fare il 
Baldacchino di S. Pietro , ed i grossi 
pezzi d’ Artiglierìa , che sono nel Ca- 
lisi S. Angelo . 1 Simulacri degli Dei , 

eh* 


«A il Panciroli affermano , che quello Tem- 
pia non solo al di fuori fu ricoperto di 
grolle tegole d’argento , ma per entro an- 
cora fu veftito di mallìcce lamine dell’iftcs- 
so metallo . Eflendo ri malìa molto danneg- 
giata ^da* fulmini la coperta citeriore , la 
rifece di bronzo I* Imperadore Adriano cir- 
ca l’anno 200. del Signore. L’interna pot 
f.i dispogliata dall’ Imperador Colìanzo HI. 
Nipote d’ Eraclio nel 6 } 6 . , il quale ne tob 
se ancor le Statue , ed altri preziofi orna- 
nlenti ; 

(*) Non solo le grolle travi , ma i chio- 
di , la Porta , e le coperture del Tempio , 
e del Portico eran di bronzo . Or non vi 
rimane che la Porta ; del retante il mco. 
tovato Papa Urbano Vili, ne forma la mi. 
rabii Tribuna , o fiati il Baldacchino sopra 
I' Aitar Pontificio di S. Pietro in Vaticano; 
ne fece fondere f Cannoni di Cartel Sant’ 
Angelo , o ha la Mole d’ Adriano , e final- 
mente ne formò alcune Campane $c’ Cam- 
panili , ch’egli aggiunse al Tempio ideilo 
della Rotonda. J 1 Fabrizj nella sua Roma 
dice > che quelle travi erano di metallo 
Corintio , e indorate , e Battirta Leone aS4 
strisce , eh’ ecan circa 40. piedi Ai lunghezza. 


Digitized by Google 



Spìeg. coll* Stor.Lib.iy.Cap.lX. i 57 
eh’ erano nelle nicchie , le quali vedonst 
ancora nell* interiore del Tempio , som^, 
no ftati saccheggiati , o seppelliti ; <£ 
non è gran tempo ancora , che sca- 
vandoli vicino a quella Mole , fu 
trovato un Leone di bassalte , eh' è 
un bel marmo d’ Egitto, e di poi un’ 
altro (a) , i quali servirono ad ornar 

b 

(a) Quelli due Liorn di bassalte fi vedono- 
a piè della salita di Campidoglio ., ed- il 
gran Vaso , o Urna di Porfido fu- traspor, 
tuo entto la sontuosa Cappella Corfini 
nella Bafilica Lateranense . 

Sull' architrave di quello Portico fi leg- 
gono quelle parole : 

Mar. A grippa. L. F. Ces. Tertiutn .Ferir. 
Fu quello rempio riftotato dagl’ Imperadori 
Severo , e M. Aurelio- , come più sotto in 
kttere minori fi legge 1 

„ Imp. Cts. L. Stptimius . Severut. 

Ptus. Ptrtinax. Arabie. Adiabenic. 

Parthic. Ponti f. Max. Trib. Poi. 

XI. Cos. III. P. P. Proeos. Et. 

Imp. Càs. M. Aurelius. Antoninus. 

Pius. Felix. Aug. Trib. Pottfl. V. 

„ Cts. Proeos. Pantheum. Vetuflatt. 

Corruptum. Cam. Omni. CultV. 

KeflitHcrunt. „ ■ • s 

Il Tempio è alto al presente 100. palmi, 
0 X44. piedi , ed è largo palmi ti8. Si 
«scende alla sommità della gran Cupola per 
lyo. gradini , che prima furon di bronzo , 
ed ora sono . di saflo . Nell’ interior .del 
Tempi» lì vedono altre bcllilfime Codino 

di 
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la Fontana di Siilo V., senza parlare 

di • 

dT marma Numidico di Gialìo-ar.tico 
e d’altri fimili marmi . I ttipitì della 
gran Porta sono tutti'd’uu sol pezzo , e 
aon di marmo Affricano . Plinio al li Ir. 
36- cap. 5. esalata molto' alcuni- fregi col 
volto di Donzella', detti Cariatidi che 
‘ sottenevano i capitelli' sul capo . Agrip- 
pa Patithcum decoravit Diogencs Atheni eli- 
si s J & * Cariatide! in columnis Templi 
■ ejus probantiir inter pìntea operimi ;■ sì cut 
in fastigio posi t a s>gna , sed~ propter aiti- 
lo dì nem loci mhtns celebrata.- 

Era* cosi cresciuto per le rovine di Ro*- 
ma il piano della Piazza, che ricuoprivg 
parte dd Tempio^ come porpora mirafi- 
afla Colonna di Traiano ) , e vi fi scer.dea 
••per IO. scalini , quando prima per io. vi 
fi. saliva;- onde rettava sepolta-, e fìa-cosa 
hrsoglia‘ r e le bafi con parte delle Co- 
lónne deb Portico' , Il Pontefice Aleflan-- 
dro VII; fece abbatter verso ciucila pane 
»• poco a poco la Piazza , tal’ he la soglia, 
tr Kr Colonne colle loro bafi tettano in og- 
gi liberamente in veduta. 

Giace sepolto in sì bel Tempio ìifàmosó 
Dipintore Raftadlo di Urbino , sul cui De- 
porto il dottiilìmo Cardinal Bembo fece in* 
cidere quei noto .Dittico, che così suona 
tradotto : - 

Questi è quel saggio Raffaele t arcui 
Di cedei' vinta paventi) Natura r 
Aliarci' Ei vìsse , e di morir con Lui. 
Secondo Plinio lib. 3 6. fufpno i po- 
' ' ftc*- 
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• Sfug colla Sisr.Lib. IF.Cap. IX. i 79 
di un beilo , e gran Vaso- di Por fi- 
do, che fu collocato vicino al Portico 
di quello tempio-. In tuia paiola cpie- 
fto Bdifizio era dell’ ultima inongnifi- 
ceiiza , lavorato secondo le regole deli* 
arte , e con glufte proporzioni ,-e arv 

• cor' in oggi fa uno de’ più belli oraa- 
inenti di Roma . 

CAPITOLO X. 

• • ; Degli altari . 


TP^tOpo aver trattato con tspeciah'tà 
iLi di ciò, che riguarda i Tèmpi, 
é necessario di favellar degli Altari . 

Ma siccome noi seguitiamo sempre 
l’iftessa regola in riportando ciò , che 
v' ha di essewziale sopra ciascun sog- 
getto , e rimettiamo (i) a’ migliori^) Vedasi 
Trattati. coloro , che ne vogliono en 11 Llbto1 * 
* trare 1» una piu lunga descrizione / 
perciò avvertiamo sul bel principio* > 

.che il P. Bettbaud (<*]& dell’ Oratorio* 


' ne 

fteriori Architetti di quello Tempio Dioge- 
ne , e Carsacide Atfniefi . In alcune Meda- 
glie. d’ Agrippa fi scorge il Pantheon . 

(4) Il citato Libro del P. Pietro Berthaud , 
ha per titolo de Ar » , ed ’e ftampato in 
,N*ntes '1616.., ed è pieno di erudizione . 
Pubblicò ancora il flerut Gallicus > cd_.il 
Ilorus t rancichi . 
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ne ha comporto* uno sopra gli Aitar?, 
che lascia poco altro a defiderare • 
Noi ne diamo qui il riftretto , rin- 
viando agli Antiquarj per le Figure. 

Senza fermarci sull' etimologia dì 
Altare , nome , die credesi , essere fta- 
to dato agli Altari , perchè sono in 
alto elevati, noi diremo con Servio * 
che gli Antichi mettevano qualche 
differenza fra Altare , ed Ara (a) : 
poiché , sebben quert- ultimo fu eguale 
mente usato , qualor parlava!! degli 
Dei del Cielo , e dell’ Inferno , non- 
dimeno la parola Altare era didima- 
mente impiegata per dinotare gli Al- 
tari degli Dei Celefti : Novìmns , /#- 
quit , ara* Dii* esse saperli , & inferi s 

con- 
ia) Ara, come riferisce il Rofino , l,b. 

, ^ '*’• • ® ra detta ab ardendo , perchè 

m erta fi bruciavao le Vittime r ovvero ab 
Are* , perchè iiccorae le Vuzze nelle Città 
s< no pulite , c sgombre d’ ogni edifìcio, 
cosi netta doveva etfer l'Ara, come anche 
si dille Macrobio Satur. 3 . - e quello Scrit- 
toi^ , riferendo Varrone , dice, che prima 
le Are fi dirtera Ansa, o col nome antico 
Asa , ciò l Manichi , perch* era necertario , 
che i Sagrifìcaoti , e cjuei , che giuravano , 
le tcnertero colle mani . Altri suppongono 
dirli Altare quafi alta Area . Altri 1 o°voì 
glion derivato dal greco ctpa > formato da 

«ip» . o eifxo , inalx.} , sollevo , ed ttfccofaus , 
io- J>rt$o , formo voti . v 
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consecratas ; sharia vero effe superar una 
tantum Deorum (i) . Tale era la di- (0 Servio 
ftinzione dì Servio (a) , benché altri su 11 V E ^°/ 
Aurori ne ponghino un'altra, dìcen- viccriìio 1 . 
do , che sagri ficavafi agli Dei Cele* 
fti [h) sopra gli Altari ; agli Dei Tex- 
reftri sull’ ideilo terreno , c nelle fos- 
se (r) agli Dei Infernali . Il P. Bért- 

■ ' haud 

(<») Il palio di Virgilio comentato da. Ser- 
vio è quello ; 

En quattuor Arai , 

Zete duas Tibi , Dapbnl , dunque Al' 
tarla Phoebo • 

( b ) Altri vogliono , conforme atterta il 
Rofino Ant. Rom. pag. $o. , die agli Dei 
Celedi non con ^re , ma solo con sacri fuo- 
chi lì porgelìcro sagrifizj: Tri a fuerunt in sa- 
crifieiis lesa *- per qua expiationem faciebant, 
scrobiculo fallo Infetti , aris Terre/iribus , 
Coeleflibus extrufth focis. La Verlìone de’ 

Settanta usa alle volte la parola eir%*pet 
per lignificare un piccolo Altare , e piano , 
che in latino potrebbe esprimerli Craticula , 
o Focus , per efler piti torto Focolare , che 
Altare . Giulio Polluce nel suo Onomajlico 
diftingue ogni- sorta d' Altare . 

(e) Ovidio nel VII. delle Mctam. '1^143. 
descrivendo un sagrifizi© , che Medea vole- 
va fare ad Beate , anefta chiaramente aver- 
lo fatto in una folfa ; 

Haud procul egeflao scrobibus teliate dua- 
bus 

Sacra facit . 

In Trezene v’ erano molti Altari sot- 
tex. 


U. - 
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haud aggiugne , che immola vanii le 
Vittime alle Ninfe negli antri , e uel- 
le caverne. _ .. 

H r incontraftabilc l’antichità degli 
.Altari? ella ha preceduto senza dub- 
bio , come già [’ abbiamo avvertito , 
la coftruzione de* Tempj t non sola- 
mente fra’ Patriarchi ( a ) , ma ancora 
predo i Pagani > e Hccome' il colto 
superftizioso del Paganefimò ha comin- 
ciato in Egitto } come 1’ abbiamo dee 1 

to , 

terranei per gli l 5 Ìi Infernali , ov’ Ercole 
t rafie il Cane Cerbero , e dove pur Bacco 
condufle Seme le dall* Inferno Pausan. in 
Corint. Da’ Greci fi differo gli Altari eretti 
a’ Numi Infernali Bs •Sptf-.awuto/ > scrobiculi , 
fojfstte . 

la Roma', nel luogo detto; T trenta , eie- 
ca ao. gradini' sotterra , era 1 * Altare di 
Plutone , erettovi nel tempo della guerra 
con gli Albani : Tre- notti consecutive vi lì 
sacrificava a Plutone , ed a Proscrpina , - ed 
eran chiamate le Fede T rinotie . Anche 
1 * Altare di Conso -, Dio de* Configli i che 
debbono- effer segreti , era sotto- terra , non 
lungi dai Sertizonio , onde vi fi sacrificava 
co' fumi . Era quelli Nettuno' Equejlre . An* 
tir. Fulvio' Antich’. Rom. I. 5. c, 14. e 1 5. 

(*).Se potefle argomentar^ , che, ficcome 
Abele e Caino offrirono- sagtifizj. a Dio , 
Gen. cxp. 4. 4. r ciò* facelfcro sopra un 

qualche semplice , e rózzo Altare , sarebbe 
remoti (lima , <er- senza paragone l'antichità 
degli Altari. 
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to , cvvi apparenza , che in quello 
Paese fodero eretti i primi Aitafi . 

Quefta è l’ opinione d' Erodoto * e di 
Celio Rodigino, che l’ha (i) copia- (i) v*r. 
to . Edendo data la semplicità sempre 
l’ornamento degli ufi di fresco in- 1 * 
ventati, egli è evidente, che i primi- 
tivi (a) Altari non sono dati , che 
semplici mucchi di terra ( b ) , e d 5 er- 
be , che appellavano Ara Cespititi* , o 
framine& , ovvero di pietre infor- 
mi ec. , e gl* Idolatri imitarono su- 
bito quefta sempjfi^ maniera dì erger 
gli Altari , praticata da Noè , e dagli 
altri (c) primi Patriarchi ; ma col 
.tempo la materia , e la forma degli 
Altari fu totalmente cangiata. Il Pa- ' 
ganelìmo in fatti ne aveva di diverse 

for- 

; . . 

(«) Ovidio nel luogo citato ; Statuitane 
Arai de cespite binas €9V. Has uhi verbenis, 
fylvaqut incinxrt agreftt . Si appellarono an- 
cora Ara subitane, . Nieupoort de Rit. Rem. 
pag. 301. Tal’ è la prima Ara nella profli- 
ma Figura , tolta da’ Marmi Torinefi Tmk 
1. pag. to. \ ' 

(b) L’ Altare di Giove Licèo tra ùn muc- 
chio di terra > come 1 ' atccfta Pausania in 
Arcui. 

(«) JEdificavit autem Noe .Altare Domi- 
no . Geo cap. 8. to. Surgens Jacob tulit la- 
pidem , ertxit in titulum , fundens olettm- 
iesuper. Gen. cap.* 18. 18. 


Digitized by Googl 


164 La Mitologi A , e le F Avole 
forme ; de' quadri [a) , de’ bislunghi, 
de’ tondi , e de’ triangolari ; come 
(1) Erodo- p Ure differente maceria, di pietra, 
ve' 'aria di marmo, di bronzo, e d’ oro ras- 
ddia Ta- deiimo (1). OiTerva Pausali i a , che ve 
vola del n’ erano ancor di leggio, ma ch’era 
Tempio r aro il trovarne di tal sorta (z) . 
di Beioin Q ue Ho Q^ ove Olimpio non era * 

(1) In E- c “ e UI1 ' mucchio cu cenere ( b ) ; ed al- 

linc. Cf i _ 

(a) Se n’ espone qui la Fig.ura di molti , 
Tav. 30- senza dirne di vantaggio. 

(t) Quell* Altare era in facrii al'Pclopio, 
«d al Tempio dì Giunone; Fu eretto' da 
Ercole Idèo , colle ceneri delle cosce delle 
Vittime ..impaliate da’ Sacerdoti coll’ acque 
dell* Alféo r Portavano quelle Ceneri dal sa. 
ero Focolare di Pan . Era alto ventidue pie-' 
di , diviso in varj piani $-« l’ultimo* e sa* 
geriore chìamavalì Proiifi, quali primo luo- 
go da Ilare a ? Sagtifizj , ovvero TfoSHrii % 
propofito , volontà , perchè ivi lì facevano i 
Sagrtfizj-. Girava in quadro *4. piedi , e 
gli altri- inferiori giravano 31,. Aveva scali- 
ni all’intorno e di cenere', r di pietra . _ 
Sino al primo piane potevan salir' le Don- 
ne , e nell’ alto deli’ Altare- i- soli Uomioi , 
lata un. /» ili**. 

Altri Altari di cenere ne addita V illes- 
so Scrittore:. Uno in Pergamo, dedicato 
a Giunone Samia ed altro alla medesi- 
ma nel territorio Attico, detto rozzo Fo- 
colare . Nell' ideilo Tempie Olimpia 
„ pur - 1 * Altare di Giunone Olimpia era di 

•cnere , dedicatole da Climeao , Non Iim- 
« - *"gk * 
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Spteg.colla Stor+L’fb. / P.Cap,X. 1 
tri non erano, che un semplice am* 
mallo di coma (a) di differenti Ani- 
mali : 

gi da quello un’Altare alla Terra pur fat- 
to di cenere. 

(*) Qualche altro Altare fatto di corna 
vien rammemorato da Pausania . Ma il ce. 
lebratilfimo era quello di Apollo in Deio , 
a segno , che passò quali per una delle ma- 
raviglie del Mondo ; almeno Marziale ve 
1’ ha contato nel primo Epigramma sopra 
1' Anfiteatro: 

Dijfimuletque Deum cornibus Ara fre - 
quens , 

Ma qui , con buona pace del chiarilfimo 
Autore , debbo avvertire , che Ovidio da 
lui citato parla di quello Altare in Deio , 
e non già di quello in Efeso , mentovato 
da Euflazio , come apparisce da quel pai!» 
medefimo , ch’è nell' Epiftola io. di Cidip- 
pe ad Acanzio : 

Mirar 0* innumeri s ftruftam de cerni- 
bus Aram , 

Et de qua. parieru arbore nixa Dea 

ejl . ■ 

Accenna nei secondo verso il parto di Lat 
tona , che accadde in Deio ; c Cidippe era 
dell’iftelTa Isola. • 

Parla di quello inftgne Altare Callimaco, 
nell’ Inno ad Apollo , com’ io qui traduco 
fedelmente : 

Qttefta l’ ìjlcjfo Apollo Ara congiunse j 

Di corna i fondamenti erse , e di corni 

V Aitar compose , e alle pareti i» 
giro 

Appese conti . 
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mali : Innumeri s jhuElam de cornibus 
Ararti , come il dilTe Ovidio . Euftazio, 
che fa menzione di quell' Altare , di- 
ce , eh’ elfo era ad Efeso , e che Apol- 
lo v avea formato di corna di cavrio- 
li , uccifi da Diana alla caccia . Parla 
sovente Mose delle corna (a) degli 
Altari , ma ^ìn un’ altro senso , inten- 
dendo solo con quello d’ accennarne 
gli angoli ^ 

Gli Altari non differivano meno per ' 
la maggiorerò minore elevatezza , che 

f ^ * .j P er 

Spiegali Plutarco cu- 

riosamente lib. de Soler. jftìmi+k T*le quid 
•vidi in Deio , & in Apollinis tempio ; Aram 
nempe ceratinam , five corneam , qua inter 
septem Mundi miracula celebratur , quod ne- 
que glutine ullo , ncque aliis vinculis co- 
harens , e solis dextris cornibus compatta 
eft . Su quell’ Altare non vi sagritìcavano 
netfuo' Animale . Macrob. lib . 3. Saturn. 
eap. 6 . v 

(*) Facies ©* Aitile de lìgnis Se tini* gita* 
drum £ Ve. CorHua^Hutem per quatuar^ngu- 
los ex ipso erunt ^ £xod. cap. 17. '’ffiirare , 
che Mose diftio^rua i corni dagli angoli : 
Facies quoque Aitare ad adolendum thymia- 
ma are. Cornai ex ipso procedente Exod, cap . 
JÒ. v. 1. F.tidepreeabitur Aaron super core 
nua ejus , ^-10, Fecit & Altare thymiama. 
tis tXc. t e cujus angulis procedebant cornua. 
fxod. eap. 37. v, xj. Anche pe’ nollri sa- 
cri Altari diciamo a corna Evangeli} , ©* 

« tortiti EpifioU . 
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SptegxolU Stor. Lìk. 1 V. Cap.X. \6y 
per la loro materia , e figura. Alcuni 
ve n' èrano , che non giugnevano all* 
altezza del ginocchio , altri arrivavano 
fino aUa cintura ; taluni erano ancor 
più alti , principalmente qu.ei di Gio- 
ve , e degli altri Dei Celefti (i) , men. (*) Virrti- 
tre quelli di Velia (a) , e dell' altre ^ lo ^ *’ e " 
terreftri Divinità erzn più balli . Fra 
gli Altari , altri ve n’ erano de* maflìc- 
ci ; alcuni erano (b) voti per di sopra, 
per ricever le libazioni , ed il sangue 
delle yictime ; altri finalmente eran 

. por- 


lo) L' Aitar di Velia , ch'era nel Prita- 
neo , chiamava!! , al dir di Polluce , allo* 
Imamente Ve(l* . 

(b) Null’altro , a mio credere , poflon 
giudicarli che Altari quelli ritrovati ia 
Pozzuoli , non lungi dal lidio .del mare , 
nell'anno- 175+. , ed Altari appunto per 
la loro concavità proptj ad accogliete le 
libazioni, ed.il sangue degl’ imntolati Ani- 
mali , se pur non erro. Qualunque erti Ce^ 
no , io n' espongo quivi il giufto Disegno, ***• 3 r * 
fatto d* allora nel ricrovatnenco di tali Pie. 
tre. Una è pi ut. torto bislunga., e le altre 
due quadre , ed ognuna ha 1 ’ epigrafe : Du - 
uri sacrum . Dusat , Dysar , o Oisartes era 
Divinità veneratiflìma fra gli Arabi, ed era * 
il Padre Libero , cioè Bacco ; altri poi vo- 
gliono, ch’ei forte il Sole. Ne ho detto 
già altrove qualche cosa,/ ed a suo luogo d. 
ttc tornerò a favellare . 



Tav. 3 
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portatili (a) , per usarne ne’ viaggi^ ‘ 
ed in altre occafioni . Gli Altari non '# 
erano già tutti entro i Temp} ; ve 
n’ erano ne’ Boschi sacri, e all’aria 
aperta nel mezzo (b) delle campagne, 

; come 

(*) Fra gli Altari portatili ve -*i’ erano 
di fpaggiore , o minor grandezza . intanto 
t. inserisco quivi la Figura di un* Arhl* , o 
fia Altarino» portatile , come io credo , eh* 
ho tolto dal Museo Cortonese , T ab. 80. 
pag. ir 8. Egli è di bel lavoro Etrusco, e 
posa sopra tre piedi, limi li al grifo. Vi li 
mira alla metà un Serpe macchiato , e at- 
torcigliato all’intorno, che moftra di sali- 
re . Nella sommità , di' è quadrata , li scor, 
ge un’ incavo a guisa di -tazza , per bruciar^ 
vi gli odori , che vi fi ponevano da' Sa. 
grificanci colla punta delle dita , come lo 
avverte il Fabretti Inccrip. antiq. cnp. 5. 
pag. 3<*o. num. ir. Se i quattro Uccelli , 
che sembrano accorati riposare , sono Coj 
lorqbe , come 1’ altro , che fi sforza di giu- 
gner là sopra, il picciolo Altare sarà dedi- » 
caro a Venere Genitrice \ mentre le Coloni - 

- be , a lei sacre* sono il fimbolo di una fe- 
conda generazione . Ma ficcome il Serpe 
nulla ha che fare con Venere , perciò me- 
glio diremo, elfere l’Arnia dedicata ad 
Esculapio , cui eran sacri ed il Serpe , e la 

- Cornacchia , ambi, di lunghifiima vita , on- 
de probabilmente dovrem crederle Cornac- 
chie . 

(b) Di quelli tali ne fa sovetye men- 
zione Paugania -, e di un figlile Altare 

par- 
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come quelli dei Dio Termine , di Sil- 
eno , di Pan , di Ver tonno , e quelli, 
cui Epjraenide (a) obbligò gli Ate- 
Tom.IP, H • nidi. 


parla Fedro nella Favola XX FUI, del lèi, 
1. , in cui la Volpe , per vendicarli ,$iel- 
l' Aquila , che v avevaie involati i figli , por* 
taci agli Aquilini sur un' albero , corre « 
prendere una face accesa da un sacro Alta., 
re , per dar fuoco alla Pianta . Quell' Ara 
appunto era in mezzo a qualche campagna j 
cne se folle fiata in un Tempio , non vi 
saria già entrata la Volpe . * 

{a) Epimenide , Paflor di Candia , a' 
tempi di Solone , enttato sul mezzo gior- 
no in una grotta , vi fi addormentò , e 
quello sonno durò cinquantasetc* anni -, se- 
condo la favola. Un si raro succedo lo fece 
riguardare come un" uomo inspirato da’ Nu« 
mi , e come tale nè veniva da tutti con* 
«aitato , come lo fu dagli Ateniefi . Dio- 
gene Laerzio , che ne ha conservata la Sto- 
ria , racconta , ch’egli poi invecchiò in 
cinquantasette giorni . àggiugne ancora , 
che forse ei non dormì , ma girò varj 
PaeG in cerca di semplici . Egli infìnuò 
agli Ateniefi , pet liberarli dalla '"pelle > di 
lasciare andare a lor beneplacito delle pe. 
Core negre, seguite da’ Sacerdoti , acciò 
quelli le immolaffero , ove quelle fi fode- 
ro arredate, ed ivi, inalzader dell’ Are agli 
Dei ignoti . Mori di 18*. anni , al die 
de’ Cretefi , che i* adorarono qual Nu- 
me , e i Lacedemoni , che vantavanfi d* 
avere il suo corpo , gli crederò in , Isparta 




170 La Mitologia , e le Favole È)' 
niefi , afflitti dalla pelle , ad erge!*; 
in quei luoghi, ove (lanche le Vini- 
ine fi fermalfero a caso . Quelli ap- 
punto soff quelli , di cui ragiona San 
Paolo , c eh’ erano dedicati agli (a) 
Dei incogniti . Ordinariamente però 
s’ inalzavano gli Altari sulle montar 
gne , ov’ erano per* lo . più i Boschi 
satri ; e quello rito d' andare a sagri- 
ficare su’ luoghi alti ( b ) era sì antico, 

*• ed 

0 

ie' Monumenti eroici . Luciano nel suo Ti- 
mone riporta in proverbio un sonno pii 
lungo di quello dì Epimenide . Epimenide la.i 
sciò alcane Opere j ed è un palio di que- 
lle quello citato da San Paolo Epift. ad Tit . 
eap. r. n. Dixit quidam ex illis , preprint 
ipsorum Propbeta (ffc. 

(a) Viri Athenienstt &e. praterient enim , 
O* videns fimulachru vedrà , inveni & A- 
rum , in qua scriptum erat : 

IGNOTO DEO . 

Ve AZI- Apofl. càp. xvn. *3. 

(b) Ne’ primi due. Volumi ho detto qual- 
che cosa , per annotazione , su quello prò* 
polito . Anzi ogni Monte dicevafi Mente di 
Giove , 

Si trova un tal collume d‘ onorar gli 
Dei ne* luoghi elevati anche fra gP India- 
ni , Serab. Geogr. I. 1 5. Id. I. 7. , fra’ Ge- 
ti , e i Daci , come l'aflerisce il Dempllcro 
ad Rojin. Antiq. pag. 91. Non modo Indo- 
rum , Grteorum , Getarum hic Ritus , sed 
©* Dacorum ; Jic enim interpretor Papfhiune 
l, i. Spi. t. v . 8 a. Tu 

». 

v 
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cd universale , che la Sacra Scrittura 
Io nn faccia continuamente ( a ) agl’ 
Isdraelici , e biafima nel tempo ifteffb 
i migliori loro Re (b) , per non aver- 

H i lo 

Tu tardum in fodera Montetn 
Longo Marte domas . 

Pausania in Atticis descrive molti Alta- 
ri , e Statue degli Dei erette su' Monti 
Imetto , Parnete , ed Anchesmo . Gli Argo- 
nauti volendo sul lido del mare ergete un' 
Ara ad Apollo, nè elfendovi monte , o col- 
le veruno , ebbero 1’ avvertenza d’ inalzarla 
all' eccello alca, come I’ ollervji Apollonio 
l. i. Argoneut. Sull’ Imetto v’ erano 1 ’ Are 
di Giove Imezio » di Giove Pluviale , e. di 
Apollo Presago . Nel Parnete quelle di Gio* 
ve Parnezio , di Giove Semaleo , ( Signifi- 
tatore ) c di Giove innocente . Sul Penteli- 
co quella di Pallade . Sull’ Ancitesmo quel, 
la di Giove Anchesmio . 

{a) Sopra uno di tali impuri Altari in 
luogo elevato , in exceljis , (lava immolan- 
do agl' Idoli il Re d‘ Isdraello Geroboamo , 
quando sgridatone da un Profeti ,, ei co- 
mandò, che quello folle arredato , (fenden- 
do la mano , c la mano lofio s’ inaridì , fi 
spezzò l’Altare, c se ne rovesciò tutta la 
cenere. III. Reg. cap. 13. 1. ©* 4. 

(b) Intende di Asa , e del Figlio Gio- 

safac , ambi Re di Giuda : Excelsa autem 

* 

non akftulit . Cap# 1$. 14. ; Veeumtamin 
Xxcelsa non abjlulit : adhnc tnim Popu- 
lus saerificabat , CT adolebat incensum in 
Exceljis • IV. Reg. cap. 11. 44. Il buon 

- • Re - 
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lo abolito ; attamen Excelsa non ah* 
tHÌÌ t . , 

Siccome i Greci chiamavan 1* Alta- 
re B nfAos , cosi pure appellavano Tp/jS», 
fiof un triplice Altare ; Eravene uno 
di tal sorta nel Tempio di Escuta- 
li) In In- pio (i) in Roma, secondo un* Iscri. 

bcrtna^ 4 z * one r *P ortata dagli Antiquari . Un‘ 

", altra Iscrizione , che trovali nel Fa, 
bretti , proua v secondo quello Lettera- 
to , che il Tribomos vedovali in molti 
altri Tempi (<*) » ed evvi apparenza , che 
quelli fodero tre Altari accanto l’un i 
dell’altro , deftinati a tre Divinità . i 
(t) in Erodoto dice (i), che nell* Egitto in 


Re Ezecchìa abolì ogni profanazione ne* luo- 
ghi alti : Ipse diffipavit Excelsa , (5* contri- 
vie StUtuas, V succida lucos . IV. Reg .cap. 
li'. v. 4. L’ ideilo santo zelo dimoftrò il 
Re di Giuda Giosìa : Pythones , er hariolos , 
0* figurai idolorum , 0* immunditias ì & 
abominationes , .qua fuerant in Terra Judj , 
0 * Jerusalem , abjlulit Jofias , ut ftatueret 
virba Jffgis . IV. Reg. cap. 13. 14. Quindi 
è, che dice 1 * Ecclefiaftico cap. 49. y. Fra. 
ter David , 0 * Exechiam , 0 * Jofiam , omnes 
peccatum commiserunt ; nam reli^uerunt Le- 
gem biffimi Reges Judo, . 

. (*). Narra Pausania Eliac. , che in Olita* 
pia elideva un’ Ara comune ad Apollo , e a 
Mercurio; ed un’altra a tutti gli Dei . Sul, 
1 ’ Olimpo sci Are cran per dodici Deità . 

« * # 

t 
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»ran Tempio di Apollo vi era B ap*i 
peco-iot , e che cjuefti tre Altari erano 
per Latona , per Apollo , e per Diana . 

Fra gli Altari , che il tempo ci ha 
conservati 3 e de’ quali trovasene la 
figura negli Antiquarj , altri ve ne 
sono.. de’ semplici, e senza alcuna rap- 
presentazione , ed altri , su de' qua- 
li sono de’ baiti rilievi di più Divini- 
tà , di Genj , di Sonatori di flauto , e 
d’altre figure. La maggior pa r te han- 
no a’ quattro angoli tefte di animali , 
di buoi , di arieti ec. Finalmente eia* 
scun P-ivato aveva nel suo Larario , 
vale a dire nel luogo deftinato ad 
onorare gli Dei Lari , 0 gli Dei Pe- 
nati , i Genj , e le Giunoni ( ch- 
etano i Genj delle Donne ) piccoli 
Altari (a), su’ quali loro sagrificava. 

H 3 - Pri- 

(<*) L’ Ara de’ Lari era. propriamente il 
focolare ; avevan però anche altri Altari . 
Se ne fa altrove parola. ’Vi furono ezian* 
dìo gli Altari sacri al Mare, £ Fiumi , ed 
a’ Venti, I Fonti ebber parimente Altari , 
come fi ricava da un’ Iscrizione de’ Fabret- 
ti , cap. 6 . pag. 430. , sopra un' Ara , Che 
così dice : 

Jout Optimo Maxima CctUflino , 
lontibus , *S Minerva . 

Talvolta ancora nell’ Are , secondo le 
Deità , differivano i colori , come s’ar- 

gui- 
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174 La Mitologìa» e le Favole 
Prima di sagrificare , ornavano con 
gran cura gli Altari -, nè mancava!! 
d’impiegare per tal’ effetto quelle co- 
se , che fi credevano più accette a 
ciascheduna Divinità . Siccome Noi 
avremo occasione ne* seguenti Capito- 
li di favellare delle Piante , e degli Al- 
beri , che credevanfi effer particolar- 
(i) Vedafi mente a ciascun Nume consacrati (i), 
il Tom. k a ft a dir q U 'j ^ c i lc fi adornavan gli 
li/**' Altari co* rami di quegli alberi/. 

Vi vorrebbe un volume per descri- 
ver tutti gli Altari , de’ quali parlan 
gli Antichi » il novero n’ era infinito. 
Atene , e Roma , come tutte l’ altre 
Pagane. Città n' erano ripiene. Virgi- 
lio offerva , che Jarba (a) ne aveva 

erer- 

guisce da Ovidio , che Appella candida 
r Ara di Giove Panattiere , Fafl. VI. 
Candida Fiflori ponitur Ara Jovi. 

(a) Eneid. lib . IV. 

Onde a Giove suo Padre , entro i suoi 
Regni, • 

Cento gran Tetnpj , e cento pingui Altari 
Avea sacrati , e di continui fuochi 
Mantenendo agli Dei vigilie eterne , 

\ - Di Vittime , di fiori , e di ghirlande 

Gli tenea sempre riveriti , e colti . 
Scrive il Sig. Tourncfort d’aver trovato nel- 
la piccola , e disabitata Isola , detta Ritenta, 
una de’ due Deli, no. Altari bellxllimi } la 
maggior patte sono di figura rotonda per- 
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eretti cento , ed altrettanti Terapj al 
solo Giove . Se ne trovavano da per 
tutto; nelle Campagne , su’ 'Monti , 
ne' Capiftrada delle Città , e sulle 
'•Strade roaefoe , ne’ Circhi ì negl’ Ip-* 
podromi , nello Stadio di Olimpia , ed 
in mille altri (a) luoghi : in una pa- 
li 4 rola ' 

fetta , alti tre piedi , e mezzo , ed ornati 
di molte figure, tra le quali fi vedono mol- 
te tede di buoi , e di arieti : in uno , ( di 
cui ne ha dato il Disegno , ) fi scorgono 
molti grappoli d’ uva ; onde lo suppone de- 
dicato a Bacco . Pure il Signor Giorgio 
Vefieler trovò nell’ altra Deio molti Altari, 
coll* iscrizione di Serapide, d’ I fide , d' A nu- 
bi , d’ Arpocrate , de' Dioscuri , e di Lato* 
na ec. ' " • 

(4) dn ogni Teatro pur fi trovavano due 
Are i la Anidra era sempre dedicata a quel* 
1’ Eroe , Dio , o Dea , in coi onore fi ce- 
lebravano gli Spettacoli ; la finidra poi era 
sacrà ad Apollo , se rappresentavafi una 
Commedia *, ed era sacrata a Bacco.se face» 
vafi una Tragedia , come diffi altrove . Donati, 
in Andr. Teren. A£l. IV. 5. 3. Avanti a* 
Defunti pur fi ergeva uà* Altare , che da 
Fedo è chiamato Acerra ( altri leggono 
Actrna ) per bruciarci gli odori } e cosi 
pur sovente se ne alzavano predo i Sepol- 
cri , come fi nota in Virgilio , JEn. /. 3. 

Manesque veeabat 

Hettorenm ad tumulum , viridi quetff 
cespite inanem , 
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Viola ne Furono, eretti non solo a 
gli Dei, ina alle Città medefime^ij, 
cd agli Uomini viventi , Così Augn- 
ilo, senza parlar di altri Imperadori , 
* -aveva in più d’ un luogo (b) i suor 
- \ Al- 

r Fi- geminai , causar» luBus » sacraverat 
Arar . 


E nel Lib. j. 

Mafiasque sacravimus Arar . 

(*) La Città di Roma , sopra ogn’ altra , 
ebbe infiniti Altari', non solo entro Roma 
rnedefima , ma àncora in altre Città del- 
1‘ Imperio, come a Nicea , in Efeso, in 
Alabanda ^ in Melafio , cd in Pola nell* I- 
ftria , Nè è meraviglia } ebbe Tetnpj , e 
fu .onorata come Dea . 

(b) V Ara , che efifte ancora in Narbo- 
na , dedicata ad Auguflo ha quella Èpii 
grafc , riferita dal Rofino Antiq. Rom. lib. 
II. cap, i. -v 


T- Statili o Tanta 
T Cajfio Longino 
, ' Cojf. x. Kal. OBobr. 

t Nummi Augnili Votum susceptum 
* Plebe N arbori. in perpetuum . 

Sjtod bonum , faufium , felixque fit Imp. Co- 
-sari Dividi F. Auguro PP. Pontifici Maxi • 
ano Trib. Tonfiate XXXlllI. Conjugi , Libe- 
ri* » Gentique ejus , Senatui , Populoque Re* 
mano , & Colonie , Ine olì caput C 1. P. NI 
t M. qui se Nummi ejus in perpetuum oblìga- 
werunt Plebes Narbon . Aram Narbone in 
Fo ro posuit , ad quam quotannìs Villi. Kal. 
O Bob. qua die eum S acuii felicitai Orbi 
Terrarum ReBorem edit , trts Lquites Rf 


m*4 
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ari. Può consultarti per tutte que- 
£ notizie ii P. Berthaud , eh’ io ho 
citato al principio di quefto Capitolo; 
ma ficcome fra gli Altari ve n’ erano 
de’ fingolari , non è fuori di propofito 
il dirne una parola . 

Noi troviamo nell’ Antichità duo 
Altari , a’ quali davafi il nome d‘ sira 
maxima ; il primo nella Grecia , inai- 
li j zato 

. • 

* 

mani , * Plein , & tre: Libertini Hofliaf - 
fingulas immolent , CJ* Coloni: , & Incolis ad 
supplìcandum Nummi Ejus thus , C5* vinum 
de suo ea die pra/lent , & Vili. Kal. O:iob, 
thus , vinum , Colonis , V Incoia item pra-, 
fieni . Kal. quoque Januar. thus & vinum 
Colonis i9 Incolis prejhnt . VII. quoque Idut 
Jjnuar. qua die primum Imperium Orbis . 
Terrarum auspicatus eft , thure , vino sap- 
picene , CT hofìias fingul. immolent , V Co- ... 
Ioni s , lncolisque thus , vinum ea praftent . 

Et pridie Kal. Junias , quod ea die T. 
Statilio Tauro . M. Mmilio Lepido Cojf.tyi 
dicia Plebis Detutionibus conjunxit , hofliaf 
fingulas immolent , (St thus £5* vinum ad 
supplicandum Nummi ejus Colonis ©* Incolte 
die praflent . \ 

Exque iis tribù: Equitibus Roman. Liber- 
tini s unus . Manca il rimanente. * \ 

Tralascio per brevità di riferire altre L 
scrizioni d' Are erette ad Augnilo. Prima 
anche Giulio Cesare ebbe un' Ara coniecra- 
ta } ma dopo là sua morte, per comando 
de’ Consoli , fu atterrata . Ebbe Are anche 
qualche altro Imperadorc • 


/ 
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*ato ad onore di Giove Olimp 
come ce 1 avverte Pausatila (\)y* 
secondo in Iralia , coftrurto da Ercole 
dopo la caduta di Caco , come lo 
narra elegantemente Virgilio , facendo 
così parlare Evandro (a) : 

Va indi in qua quefio Dì samo 
ogn* anno 

Da Nojìri e- lietamente celebrato , 
£ ne sono t Potiz.j i primi tutori, 
£ i Pìnarj Mìnifiri : Allor quejl' 
Ara , - 

Che MASSIMA fi dìjfé , e che 
mai sempre 

MASSIMA ne sarà , fu conte» 
j •'*' crata 
. >- in quefio bosco (a) , 

Quello 


(«) Dopo aver prima i! Poeta narrato il*, 
fjrto di Caco, e l’alTaltp, che diede Erco- 
le alla di lui spelonca , ov’ .erano racchiuse 
le rubate Vacche, e la vittoria di quello 
coll eccedio di tritello , cosi poi soggiugne • 

, £* ilio celebrata* honor , Inique Mi - 

notes 

Servavert diem j primusque PotitÌHS 
auftor y 

ir domus Her culti cuftos Binaria sacri, 

Hanc Aram luco ftatuit , qua Maxima 
semper 

Dicetur nobit , & erit qua Maxima 
semper » 
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odio altare cretto nella campagna , 
flel luogo iftesso, ove fu poi fabbrica- 
ta la Città di Roma , era nel Merci* 
to de’ Buoi (a) , presso la Porta Caf- 
H 6 meni 


Ne favella ancora Silio Italico lilt. 7. 
Ovidio Fuji. I 1. e Tacito /. 15. che i« 
chiama solo Ara Magna . Fu consagrata 
dall' iftesso Ercole . 

(a) Così Ovidio nel luogo citato: 
Conftituitque fibi , qua Maxima dicitur, 
Aram , 

Hìc , ubi pars Urbis de beve nome n 
habet . 

In òggi quel luogo è detto Scuola Greca. 

Eravi ancora nel detto Foro una Statua 
d’ Èrcole in abito trionfale , eretta da Evan- 
dro , come riferisce il Fulvio l. 3. c. 36. , 
che pure edificò un’altr’Ara ad Ercole sull* 
Aventino , ov’era propriamente la spelonca 
di Caco. Sull’Ara Mafitma Ercole offerse 
le Decime; ed afferma il detto Antiquario, 
etfervi fiata ivi intorno , ai tempo suo , di- 
seppellita una Statua di quefio Semideo , di 
bronzo dorato . Dicevafì Majftma principal- 
mente per la venerazione ; ma forse anche 
per la sua elevatezza , effendo talora usati 
i Pagani , come ho accennato , di coftruire 
altilììme l’ Are : E che ciò folle di rito 
Idolatrico , s’ argomenta dall’ ira , e daK san* 
to zelo , “che suscitofft ti a 'fedeli Isdraeliri , 
nel tempo di Giosuè » allorché seppero , 
che quei di Ruben , di Gad , e parte di 
Manafie avevano in Canaan prefio il Giorr 
dano , eretto un’ Altare infinita magnttudinis , 

Ere» 
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mentale ( a ) j i soli Putizj r ed F 
% narj (bj potevano sagrificaryi . Eftin 
’V quelle due Famiglie, fu data la cura 
di queit* Ara agli Schiavi , come s’ ar- 
(t) Deead. gomenta da Tito Livio (i),e da Va- 
T * 9 ». lerio Maflìmo (z) , che dice » avere 
tu' ** Appio Claudio Censore fatto un tal 
cambiamento . . Non era lecito alle 
Donne di accodarli a quello Alrare « 
nè di alfiftere a’Sagrifizj , che vi lì 
offrivano , secondo Alessandro ab Ale - 
xandro , il quale aggiungrre che ne 
venivano allontanati con gran prema • 


Presero tqtri l’arme., pronti a combattere 
i preterì Rei ; ma discolpatili quelli, ed as- 
serendo , che la grand* Ara non era da loro 
fatta pe* Sagrifizj , ma per un monumento , 
e tedimonio perenne di fratellanza, s acquici 
tarono gli altri , e ritornarono in pace • 
JoSr e. ti. < 

(*) Quella porta, ch’era sotto il Campi- 
doglio , traile il nome da Carmenta , Ma- 
dre d’ Evandro , che quivi ebbe il suo Tem- 
pio , e vi li celebravano le Felle Carraencali. 

(b) Derivavano quelle due nobili Famiglie 
da Potizio , e da Pinario, a* quali Ercole 
die la cura dell* Ara M adì ma . La Famiglia 
Porizia li ellinse a 1 tempi d* Appio Claudio, 
detto il Cieco ; e la Pinaria sudìlleva anco- 
ra al' tempo di Cicerone , che difese Lucio 
Vinario Natta. Se ne parla, altrove. 
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ja gli Schiavi (<7) , i Liberti , i Cani, 
e le Mosche (1) . (*); 

Eravi un’ altro Altare ancora più 
riguardevole; quell’ era in Cielo , sot- 
to il nome della Coftctlazione (b) 

' • dell’ 


(a) Non c contraddizione . I soli Schiavi, 
già desinati al servizio del Nume, vi ave- 
van libero IngrelTo ; ina a tutti gli altri 
veniva negato . I Cani non vi entravano , * 
perchè , secondo la favola , Èrcole pillando 
entro il Tempio , per sagrificare sull' Ar 4 
Maffima , lasciava alla Porta appoggiata al 
muro la sua gran Clava , alla cui villa i 
Cani fuggivano. In quanto alle • Mosche , 
egli pregò Miagro., come ho detto altrove 
A. 3 . pag- n 8 . a tenerle lontane . Cor rad. 
Lat. Vtu lib. 1. oap. 17- pH- 4°»* 

( b ) Sei antequam Jupitar bellum adversut 
Tifanti adoriretur , omntt Deos j arare 'super 
Ara toegie , quod fibi fidetn in ferendo auxi • 
tic servar eni ", qu are Ara ili a pojlea fuit ine 
ter sydera collocata . Natal. Com- Mytlo, l . 6. 
c. io. Lo conferma ancora il Greco Arata, 
citando EratoAene ; tduefta , dice Eratojlene, 
tjftr queir Ara fabbricata da Ciclopi , sulla 
quale giuraron gli Dei , prima che Giove in - 
traprendejfe la guerra contro i Titani .• Arar. 
in Phanom. Altri affermano elTer quella 1* Ara, 
«u'cui il Centauro Chitone .immolò un Lu- 
po , la di cui Coftellazione in Cielo è vi- 
cina a Quella dell'Altare . L'Altare è una 
delle quindici Coftellazioni Meridionali , 
c giace appunto fra il Lupo, e la Cotona 


* 
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dell’Altare . Igino dice , che su quéf 
Altare gli Dei , vicini a combatti 
Co’ Giganti , avevano sagrificato , e 
giurata una lega offenfiva , e difenfiva 
contro quefti formidabili Nemici. 

Credendo i Pagani , che gli Dei 
abitassero ne’ Tempi , nelle loro Sta- 
tue , e negli Altari , non coavien 
perciò meravigliarli del gran rispetto, 
che avevano .per tutte queite cose ; e 
ficcome la vendetta de* Numi scoppiava, 
secondo la loro idea , piu senfibil men- 
te in certi liti , che in altri , perciò 
cresceva (a) la di loro venerazione 
per quefti luoghi . Per tal riflesso nru- 
na cosa eravi più rispettabile , e me- 
defimamente temuta , quanto gli AI- 
TO In si. tari degli Dei Palici (»)* , ove gli 
cili * ' Sper- 


Auftrale , vicino alia Yia Lattea; ed è, pei 
quanto, appare , comporta di nove Stelle. 

(«) Fedro di moti ra alla Favoli % X. lift» 
IV., che per un uso inveterato non poteva- 
fi accendere una lucerna profana dall'Ara 
degH Dei , nè accendere il sacro fuoco de- 
gli Altari con una tal lucerna ; tanto era- 
no scrupolosamente venerati gli Altari , c 
il fuoco sovr’efli acceso: 

Ita hodit noe lucerna de fiamma , 
Dtum , 

Nu de lucerna fas e[l Accendi snernm. 


Di 


by CjOOqIc 




Spiega olla Stor.Ltb. IV.Cap.X, 1 8 $ 
Spergiuri eran puniti da quelle due 
Divinità , e precipitati (a) nel lago , 
presso il quale aveva» giurato , co- 
me lo diremo nella loro Storia . Tal* 
era ancora il celebre Altare di Lio- 
ne (b) , sì formidabile agli Oratori . 

Quc- 


{«) Quedi eran due Laghi d’acqua bol- 
lente , detti Delli . Se ne ragiona al suo 
luogo. Predo Tiano era una Fontana , chia. 
mata Asbasmea , bevendone la di cui acqua < 
gli Spergiuri , soffrivano crudeli tormenti ; 
al contrario i Veridici la trovavano guftosa. 
Ilio firato l. |. c. 6 . 

(b) Quell’ Ara fu eretta ad Augufto in 
Lione l'anno di Roma 714. il primo d' A4 
goffo , e ne favellano diffusamente Suetonio 
in Claud. 2. , Dione lib. p., e fra' moder- 
ni il P. Pagi diffusamente ad Baron. An. 
Chrifi. 177* » e il mentovato P. Berthaud 
de Ara c. ^ 6 . Avanti a quedo Altare fi dis- 
fidavano gli Oratori a declamare sì io gre- 
co , come in latino. Quei, eh* eran perdi, 
tori, davano' di propria mano i prémj a’ 
Vincitori, c venivano obbligati a tedere le 
loro lodi, ed a cancellar colla lingua , o 
con una spugna i proprj scritti i se pure 
non volevano esser’ anzi frodati , o sommer- 
fi nel vicin fiume , vale a dir nel Rodano . 
Suet. in Calig. XX. Di qued’ Ara intende 
Giovenale ove dice Set. 1. 43» 
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1 8 4 La Mitologia > e le Favole 
Quello gran rispetto per gli Altari 
aveva introdotto il coftume di rico'r- 
rervi in tutte te occafioni (a) . Vi si 



fa 

f alleai , ut nudis prejftt qui calcilus 
anguem , 

Aut Luzduncnsem Rhetor difturus ad 
Aram . 

Giuseppe Scaligero in comentando Sueto~ 
nio Cai. io. dice , che niuna cosa più fa- 
vella può imprecarli agli Oratori , quanto 
il trillo fine , de’ Declamatoti Lionefi . la 
oggi la celebre riechilfima Badia d’ Ainaj , 
entro Lione, diedi Ara Lugdunenfis . Una 
tal contesa fra’ Declamatori pur fi praticò 
in Napoli , dicendo Levino Tortenzio ad 
Sun. Cai. io. Tale autem eloquenti a certame n 
etiam Neapoli futi . 

{a) Principalmente ricorrevano agli Altari 
i* perseguitati da' Nemici , e dal Fisco , ed 
abbracciando l’-Are , godevano rimmunità, 
( cerne fi dirà ira poco ) ; e vi allude me* 
. taforicameme Ovidio , allorché dice , IV, 
Tri/l. Eleg. 5. i. , ad un suo vero Amico: 

Unica fori unis Ara reperti meis . 
I-pure II, de Ponto Eleg. 8. 

Vos eritis nofira portus , & Ara fuga . 
Vi fi uniforma Terenzio Heaut AB. Pi Se, t. 

Nemo accusai , Syre , te , »ec tu Aram 
tihi , 

Noe precatorem par ari t . 
duella immunità fi ammetteva da ogni 

Na- 






Spicg. colla Star. Lib. I E.-Cap.X. 1 8f 
conchiudevano le alleanze > i trattati 
di pace , le riconciliazioni , i matri- 
moni ec. Virgilio , t sì perito negli 
ufi del suo paese , ne sarà noftra pri- 
ma ficurtà , in riguardo alle conven- 
zioni di pace fi), (i)xVirg. 

■ E poscia infra gl' ijlessi Regi or- 

maù\a) t - * Caro”" 

Di 

• ' . N 

* . %• ' . ' . •« 
r" 

Nazione . Cornelio Nipote in Tausan. lasciò 
scritto : Panuni Nettuni e(l Tanni , quod 
•violari ne fai putant Grati j tb iUe index 
confagli in Ara cojisedit : Era 1’ Ara della 
Pace Pubblica . Euripide in Hecuba scrilfe : 

Sed vade ad Tempia , vade ad Arai . V>ir« 
gUio fa, che Elena nrlia piesa di Troja, 
timida , e confusa ricorra agli Altari - Aia. 
lib. i. v. J74. Acque Aris invisa, sedebat . 

Quindi a ragione vien biafimaró Pirro Ne- 
ottolemo , che infierendo contro il vecchio 
Re Priamo, eod. lib. v. 55 o. 

■ Altaria ad ipsa trementem 
- Traxit , & in multo lapsdntem sangui- 
ne Nati . ^ ■ > 

L’ iftetfo vero Dio rinfaccia agli Ebrei l UC 4 
cifione fatta di Zaccaria inter T empiuta , CT 
Altare • Mate. tj. 3 5‘ 

(a) Mn. lib. 8. 

fo(l iidem , intir se pofito cert amine , 

Regcs 

Armati Jovis ante Ara £ » paterasqtte 
-, tenentes , 

Stabant , V casa firmabant feeder a porca. 
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Vi Giove anzi all * Altare j 
tener tazxe , 
ht vece d'armi in mano, un fe - 
rir d* ambe 






Le parti un porco , r far con - 
, * pace . 

L' iftesso Poeta fa pur così parlare 
Enea, che si lagna delia mancata fe- 
de de’ Rutuli (a) , 

E chiama Giove in tefiimone , e 

f . /’ 

De/ violato. 

Silio Italico rimproverando a'Carta- 
ginefi la loro infedeltà , riguardo a* 
trattati fatti co* Romani , parla dell’ 
iftesso linguaggio ( b ) : 

Ada l'aspetto di pace , e quelle offese 
Are del giuramento &c. 

Nel caso , di cui parlo , allora quando 
giurava^ la pace , lì abbracciava 1* Al- 
tare (r) ,o fi toccava almeno ; il che 

Vir- * 

(*) JEn. I, zi u 

Multa Jovem, o* Ufi te flatus feederis Arai, 

<*> . : i 

Sed pacis faettm , & pollvtas fceierts 
Aras (Te. 

(e) Che que<lo foflfe coftume de* Greci 
per far qualunque giuramento , lo roani- 
fefl* chiaramente Cicerone prò L. Cer- 
ni Ho Batto , dicendo , ut mos Grtcoruns 
ofi > jurandi -causa ad Arac accedebant . 

Coa 
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lio ha benissimo spiegato in prò - 

po- » 


Così pur 1* altre Nazioni. Il fiero Anni- 
baie preffo Cornelio Nipote ( in Hannib . ) 
così dice ad Antioco Re della Siria d 
aver giurato I* odio a* Romani: Pater meus 
Hamiloar ad Aram addvxit , apud quam 
sacrificare insti tucrat , eamque , cateris re- 
moti s , tenente m jurare jussit • E GiuftinO 
tib. xxiv. in princip, dice ; Ptolemaus sum- 
ptis in manus AI tari bus , cont ingens ipsa si - 
■ mulachra , & pulvinari a Deorttm y inaudi- 
ti! y ultimisque execrationihus adjurat . Può 
consultarli il Briffonio Variar. Leti . <à* de 
Formuli s . Così pure sdegnato Lieo contro 
Megara , che negava di sposarlo , fiera- 
mente le dice preflo Seneca Her c. fur, 
AH. II. Se. 3. * *\ 

Gonjugia quoniam pervicax nostra ab * m 
nuis &c. 

Completi ere Aras , nullus eripiet Deus 
Te mi hi • 

La prima iftituzione dell’ immuni tàwle~ 
gli Altari fu utile alla Repubblica ed in- 
trodotta da’ Fondatori delle Città , ne fiu- 
mi lioris sortii homines a potentioribus infu- 
riarti paterentur , come definisce Marziano 
August. I. 6. i ed intanto credevano gli 
Antichi , che toccando l* Are foflero più 
dagli Dei esaudite le loro preghiere, co- 
me anche lo dimoftra Virgilio Eneid. 6. 

Talìbus orabat didis , Arasque tenebat • 

* E piu chiaramente nel iib, IV. 


* « 


fi) Eneid. 
/•it. Ann. 
Caio . 


x 88 La Mitologia ^ e le 
polito del trattato , fatto tra 
Latino (i) •• 

I Numi tutti 
Chiamo per tefiimonj , e tocco 
t’ Ara , 

E tocco il fuoco j e quefla pace 
approvo 

Dal canto mio * nè meì ( che 
che fi fia , 

Di quefla pugna ) nè per forza 
alcuna , 

Nè per tempo sarà , eh' ella fi 
rompa 

Di voler mio {a) . 

E Giovenale: 

Quindi intrepidi toccano ogri A\- 
t - tare (fi) . 

Sic- 

Talibus orantem dì Bis , Arasque tu 
nentem 

Audìit Omnipotens . 

{*) 

Tango Aras , mediosqué ignes , ©* lu- 
mina te fior t . 

Nulla dies pacem frane Jtalis , tue fo- 
dera rumpet , 

Quo res tumqut eadent . 

Se nella Figura di Cloaciaa , da noi espo- 
fta nel Lib. Ili, pag. n8. le due Persone in 
piedi sono Romulo , e Tazio, com'io pur 
dilli , che fi giurano pace , scorgefi chiara- 
mente , eh’ ivi ciò fanno , ponendo ambedne, 
la delira sull’ Ara, 

(b) Sat. 13. Atque 

* 
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:|8N’Siccome gli Uomini han cercato 
^sempre d* ingannarli 1 un coll altro 7 , 

poco fidando ne* trattari d’ accordo , e 
di pace , ftrécti in faccia agli Altari , 
vi aggiugnevano ancora la religione 
del giuramento 1 il quale predava fi in 
toccando l'Altare (1) , come Noi aKO Vedafi 
dì d’oggi in limili congiunture,^^ 
pratichiamo co’ sacri Libri del Van- xragoedo , 
gelo (4) , I Magiftrati avanti d’ en- Tir. Liv. 

ttare nelle cariche di Poìibii'/. 

preftavan pur giuramento sopra 1 Ai - } 
tare (b) di Temide *S. Ambrogio (1) ppift, 
ci palesa un tal cuftume in quella 3* 
bella Pi dola , in cui esorta l’ Impe» 
rador Valentiniano a non far più ri- 
da- 

t 

Atque ideo intrepidi quuumque Altari* 
tangunt . 

E {ìmilrnente in favellando degli Spergiuri, 

dice Sat. XIV. v » ai 9 - . 

jais us erit ttjiis , vendei perjun a 

summa ' ■ * " 

Exigua , (f Certris tangens Aramque , 
ptdemque . e. f 

(4) Puntualmente l* Ariofto nel Cant. 
XXXVJII. St. 64. facendo giurare l’Impera- 
dor Carlo , per una militar convenzione , 
scriffe : 

Coù dicendo Carlo , sul Vangelo . 

Tenea la mano y e gli occhi Mi ol Cielo. 

» Ib) Pecche era quefta la Dea della Giultu . 
stia, ed era Madre dell’equità , .delia Leg- 
ge -, e della Pace, 

• » 

T 
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190 La Mitologia , e le Favole 
ftabilire un degli Altari di quella Dea, * 
ch’era rumato . 

Circa i Matrimoni , che celebra-' 
vansi in faccia agli Altari (a). , spe- * 
cialmente di Giunone , e di Lucina , 
può consultarsi il P. Berthaud , che 
riferisce molte autorità per provarlo , 
e qualche esempio , che lo conferma. 
Finalmente intorno agli Altari face- 
v nfi pubblici Conviti , come può ri- 
scontrarli in più palli di Virgilio (b) t 

CA 

(a) Siccome vi erano i Sacrifizj Nuziali , 
ne’ quali , al dir di Vairone , s‘ immolava 
uua Porca , animale fecondiamo , così non 
y* è dubbio , che i matrimoni talora li ce* 
lebtavano avanti gli Altari . Porcam , Vai- 
rone decenti , immelabant ; qua.fi eo sacri fi 
aio t Diis teftibus , foedus matrimonii beli e 
eejfurum , (y inviolabile futurum promittennt 
Conjuges '. Cantei, in App. de Nupt. cap. vii, 
de sacrificiis Nuptial. 

(jb) Georg, lib. IV. 

Pars epulis onerane tntnsas , C 9 * piene 
reponunt 

Poetila : Fanehais adolescunt ignibus 

Ara „ 

Ed anche nell* Eneidi lib. Vili. 

, In(lanrant epulas , & mensa grata se • 
cund a 

Dona ferunt , cumulantque cntratts 
lancibus Arai. 

Refi» per ultimo a dirli , che il luogo 
per inalzare un’ Ara lì (Ubi Uva , e coQ ‘ 

; . * cc- 
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cedeva con permiflione , ed autorità pubbli- 
ca , onde frequentemente trovali 1* iscrizione 
L. D. D. D. che lignifica Locus datus De - 
curionum Decreto. A Turre Dissert. de Be • 
leno pag. 171 . Inoltre molte Are fi ergeva- 
no per voto , come leggefi in quella chia- 
ramente , eh' è riportata da Volfango Lazio 
Comment. Reip. Rom. I. £•*»<•> ed efiftè 
in Baviera . 

Nune. R. C Minerv. Sae. Ceno. 

Coh. Ili . Brit. Aram. 

Et Tl. Felix. Pnf. ex. Votò, posuit. 

L. M. dedicavit. Kalend. Dee. 

Gentiano. et. Bajfo. Coss. ~ 

In altre Iscrizioni evvi nominata coll’ Al- 
tare anehe la base : Aram eum bafi sua po* 
suit . Altri Aitati fi ergevano per comando 
del Principe: Jussu Principis sui Aram ijlam 
posnit . Dempft. ad Ro(m. pag. 97 ■ Cicerone 
chiama il ricorso a Tribuni in Aram tribù ♦ 
natus confugere. Orat. pofì red. in Sen. 

Finalmente soggiugnerò la formola delle 
parolef, colle quali fi dedicava 1’ Altare , ri- 
portata da Giorgio Fabricio, e dal Rotino 
Ant'us. Rom. pag. 89 . 

C. D0M1T1US VALENS IL 
Vir prieunte C. Julio Severo 
Pontifce legem 

Dixit in ea verba , qui infra 
scripta sunt * 

Jupiter optime maxime , quandoque hodì I 
Tibi hanc Aram dabo , dedicaboque cllis 
l'egibus , ollisque regionibus dabo , dedicabo « 
quas hic hodie palam dixero ; uti infimuiwT * 
solum bujus Ari ejl , fi quis % kìohofiia sa- 
crum faxit > quid in augmentum ne prot oliar, 

-■ ideir- 
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CAP ITO L O 
De ’ Boschi sacri . 

t 

O Ltre i Tempj , le Cappelle , i La- 
rarj , e gli Altari * aveva il Pa* 
ganefimo alai luoghi ancora , affegm' 
ti al culto degli Dei . Quelli erano 
i Boschi sacri , il di cui ftabiiimento 
è sì antico , che si crede , che abbia 
preceduto fin quello de’ Tempj (a) , 
« degli Altari . Siccome i Romani 
chiamavano quelli Boschi Loci , per* 

ciò 

ideino tamen 'prole factum ejlo ; cestro lega 
hujus Are. eadem sunto , qua Are Diane 
sunto , in Monte Aventino dedicata : ftiict 
legibus , bisce Regienibus , ficuti dixi , bene 
Tilt Aram , Jupiter opti me maxime , dico , 
dedicóque , uti Jìs voltns , propitius mìbi , 
Collegisque meis , De: urionìbus , Co Ioni s , In • 
colit. Colonia Martin, Julia, S atonie , Con • 
jugibus , Liberi sque noflris . 

(*) Quello tanto più è vetifimile , quan- 
to che i Boschi fi trovavano già piantati > 
/d elìdenti nel Mondo fin dalla sua Crea- 
tone ; là dove i Templi , e; 1’ Are fi do* 
netterò poi fabbricare per opera umana t e 
moire Nazioni abitaron pria neWe spelon- 
che , e ne’ boschi . Abbiam già parlato d’ un 
Bosco piantato dal S. Patriarci Àbramo al 
vero Dio » Gen. cap. zi. 5 j. 

to' 
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tale Servio eresie, che n’avessero un 
tal nome, perchè vi fi accendeva (4) 
il fuoco per far lume ne’ Mifteri-, 
che vi si celebravano , Luci a lucen- 
do ’ 3 poiché, o fia che fi scegliessero 
quei Boschi , cui la Natura antica* 
mente refi avea più folti in ogni par- . 
te , come v’ è tutta 1 * apparenza , che 
così fi praticasse da principio ; o fia 
che se ne piantassero a polla > come 
fu fatto in appretta , è certo , che tali 
Boschi eran sempre i più denfi , ed i 
più oscuri , e fino impenetrabili a’ rag- 
gi del Sole. 

In quelli luoghi tenebrofi , proprj 
ad inspirare non so qual’ orrore (b) f 
Tom. IV. I fu- 


ti) Altri suppongono che così fi denomi, 
oafiero a non lucendo -, ( come Parca a non 
farcendo ) propter arborum umbras opaca: » 
Rofin. pag. 90 . Ma la migliore etimologia, 
é la più ricevuta fi è quella di Servio .co- 
me può vederli nell’ Etimologico XIV. 8.; e 
quindi Omero lliad. }. v. yo 6. dille a.y\*ov 

ctKjof Bosco lucido * 

(J) Virgilio 2En. I. Viti. 

Jam tur n Beiligio favidos terrebat 
agrejles 

Dira loci jant tum Jllvam , saxum- 
que tremebant . 

Hoc nemus &c. 

£ così pure Scasi? nella Z '(baile , l. 4, 
v, 4 * 3 * 
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furono celebrati i primi Mifteri del 
Gentilefimo . Ivi appunto fi raduna- 
vano gli antichi nottri Druidi , che 
presero fin quel nome dalle querce (*)' 
delle loro forettc 4 

Sembra non ottante , che gli Anti- 
chi abbiano creduto , eh’ essendo da 
principio tali Boschi consagrati a Lu- 
cina , ch’era l’ iftessa che Diana , ed 

Eea- 


Subier opaca quies , vacuusque filtriti* 
i ' servai 

Horror , £ 3 * jxclusa palla mala ludi 
imago , 

Nec caret umbra Dto . 

Quindi ditte Plinio lib. iz. e. t. , che fi 
«doravano gl* iftefli.dìlenzj : Lucos , & in 
illis filentia ipsa adpramus . Ma l' antico 
Poeta Lucilio , riferito da Lattanzio de fall. 
Relig. lib. i. cap. zt. fi ride di rutti quelli 
terrori,, e ne rimprovera i timorofi . 

(a) II nome de* Druidi, de’ quali altrove 
fi ragionerà , e cb’ eraD© i Sacerdoti degli 
antichi Galli , derivava dalla voce Celtica 
Vera , che lignificava quercia , cui i Greci 
appellano Apyy . Quelli .spinsero sì lungi 

.la loro venerazione verso i Bòschi , che non 
dubitaron talora d’ offrire umane vittime a 
piè degli Alberile specialmente i Porellie, 
ri , ed i Pellegrini ,, come riferisce il Dem- 

f fiero ad Pofin r » 13. /. 1. , e prima 
accennò Lucano Pharsal. I. z. 

Orimi sque bum ani s lufirata ( rnoribus 
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^flcate , appunto dal nome di quella 
Dea neabbian traila la di loro deno- 
! iniziazione (a), * 

I x Che 


(4) Può vederli Io Scoliate di Stazio nel 
libro IV. della Tebaide , Orazio nell' Arte 
Poetica*, e Virgilio Eneid. I. VI. ed ivi 
Servio di lui Commentatore . 

. Gli Arabi ebbero anticamente molti Bo- 
schi sacri, tra’ quali quello delle Pa m , 
che credcfi universalmente essere appunto 
1 ' iddìo Elim , ove gl* Isdraeliti fi accan« 
parono , varcato 1 ’ Eritreo . Strabene affermi, 
che veniva cudodito da un Sacerdote, e da 
una Sacerdotdfa , lib. 1 6. Antichilììmo fu 
il Bosco di Dafne ne’ Sobborghi d’ Antio- 
chia . L’ iddio lib. 1 6. Gli antichi Indiani 
veneravano certi Alberi sacri , come dimo- 
ftra Q- Curzio lib. 8. Fra’ Greci erano ia 
sommo onore le Querce, e il Bosco di Do- 
done . Entro Roma vi furono infiniti Boschi 
sacri , e se ne contano fino a trentadue . 
Vi fu sul Monte Vaticano un' Elee , piti 
antica di Roma medefima , in cui v’ erano 
incadrati varj caratteri Etrusci di bronzo , 
come 1 ’ oflerva Plinio lib. 16. cap, it. , ònd’ 
era molto sacra , e venerata . Orazio , per 
meglio colmarli d’ edro divino , ondé" lodar 
poi degnamente Augudo , gode che Bacco 
lo rapisca ne’ segreti suoi Boschi , ed ivi 
l^ammaedri - Lib. 3. Od. 15. Si sa , che 
gli Arabi adoravano gli Alberi } è noto , 
che v* erano le Ninfe de’ Bòschi , dette Tria- 
di , e che ogn’ alberi aveva la sua Ama* 
, * driade , 
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Che che ne fia , l’ uso dè?j 
Boschi , per celebrarvi i Mifterf 
antichiflfimo » ed è forse quello , che 
più universalmente fi diftese . St|T 
principio non v’ erano in quelli Bo- 
schi nè Tempj , nè' Altari ; erano 
semplici ritiri inacceffibili a’ Profa- 
ni (a) ,‘cìoè a coloro , che noo erano 
al culto degli Dei desinati . Vi lì 
eressero dopo delle Cappelle , e de* 
Tempj ; c per éonservare nel tempo 
desso un cosi antico collume , non (i 
tralasciava , potendosi , di pianrar Bo- 
schi intorno a* Tempj , ed all’ Are, 
di circondarli di muraglie i di depi , 
o di fosse; e quelle Selve non solo 
erano consacrate a’ Numi , in di coi 
onore avevano eretti i Tempj , eh’ 
eran nel mezzo del , Bosco , ma lì ri- 
putavano ancora un luogo di asilo pe’ 
Delinquenti i che ( b ) vi si rifugiavano. 

Mo- 

driade., Arbor nume* bah et . Sii. Ital. 1. 1 . 
turile. 

W Così la sibilla predo Virgilio JEntid. 
f. allontana da tutto il sacro bosco i Pro- 
fani , in Annìl. Car. 

Vi* » vis , Profani, 

Grido ls profetejfa , itene lungo 
Val Bosco tutto . 

(I) Narra Pausatila , che «tra* pliasj eravi 
un Tempio , ed un Bosco di ciptcfli sacro • 
alla. Dea £b£, vencratifliwa la qugUc £00- 
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Mosè , per impedir gli Ebrei , trop- 
inclinati alle pratiche idolatre de’ 

>poli , loro confinanti , dal seguita- 
si pernicioso collume , proibisce lo- 
ro di piantar Boschi intorno agli Al- 
tari del vero Dio ; Ne conferito tibi fa* 
eum ulli s arboribus secundum altare Je- 
bovA Dei ini , cjuod feceris tibi ( 1 ) \(i)Dent.c. 
Ogni volta pure , che quello Santo Le- l5, l1, 
gislatore comanda a* Giudei di diftrug- 
ger gl’ Idoli , ordina infieme loro di re- 
cidere i Boschi sacri : Aras eorum de - 
ftrue ■> & confringe Statua s , facosejne 
succide : ( 2 ), ed altrove: Lucos igne{i) ixod. 
comburile ( 3 ). Quell’ i (lesso comando 34* al- 


trove 


fu rinnovato a (a) Gedeone ; ed iPro-^ Deuf 
feti parlano sempre con isdegho de 3 Jlt 3 , 
d’ Isdraello 


Re di 


Giuda , e 


che fu- 


ro» soliti di sagrificare ne’ sacri Bo- 
schi . I Giudei eran così propenli 
ad imitare in quello i Popoli Idola- 

I } tri , 

•rade , ed ogni Reo di qualfivoglia grave 
delitto , eh’ ivi fi rifugiava , per rispetto 
della Dea , giva esente dal gaftigo : Onde 
tali liberati ne appendevano, ed attaccava- 
no a quelle piante i loro ceppi , e manette, 
come fi scorge dall'acchiusa figura , tolta Tav. 
dal Cartari pag. 57. * - 

(a) Dixit Dominus ad eum : Dejfrues 
Aram Baal , qua e(l Putrii fui , & ntmus 
quod circa Aram intride • Judit- eep* 


I» 


SN 


n • • ■» 
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tri, che uno (a) de’ loro Re spinse 
la sua empietà fino a far piantare in ,: 
Gerusalemme uno di quelli Boschi t 
cui Giosia fece tagliare , e (b) bruciare 
TO-nella Valle di Cedron (i).l Rabbini 
aggiungono , che non era permesso 
agli Ebrei di pattare per quelli Boschi, 
di tagliarne un’albero per loro uso,, 
di riposarvisi all’ombra , di mangiar 
1’ uova , e gli uccelletti ivi partoriti , 
di raccoglierne i tronchi , e i rami da 
per se caduti , nè di cibarli pur di 
quel pane, che fosse flato cotto al 
fuoco di quelle legna : Su di che 
i Curiofi possono consultare Selde- 
(0 T>eju- no ( 1 ) . 

rt Nat.& 1 Boschi sacri furono in appresso 
Cent. lib. assa j f re q Ucntat j , yj s j adunavano 

5 gior- 

(«) Intende di Manasse , Re di Giuda. 
Ognuno de' Re o di Giuda , o d' Isdraello 
che idolatrò, pianrò ancora in qua , e in li 
i Boschi sacti ; tant’ erano accetti , e richif- 
fti dalla falsa loro credenza. 

(t) Et efftrri fe/it ( Jolìas ) lucttm de io- 
, mo Domini foras Jerusetlem in Convelle Ce» 
iron , & tombujffìt eum ibi , C?* * redegit in 
pulvtrtm (ffe. Anzi in tal Bosco vi regnava 
“ da per tutto la proftituzione , soggi ugnentto 
ivi vers. 7. il Sacro Tefto : ' Dejiruxit quo- 
que tdiculns tffceminntorum , qua erant in 
Domo Domini , prò ^ibus Mulieres texebunt 
qjiuj^doKaacuÌAs ìlari — - ^ _ 


t. c. 6. 
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i giorni delle felle; e dopo la cele- 
brazione de’ Mi fieri , vi . fi facevano 
banchetti pubblici , accompagnati dal- 
le danze , e da tutti gli altri contras- 
segni della più brillante allegrezza . Ti- 
bullo descrive quelle Solennità , e que- 
lli Conviti d’ una eleganti flìma maniera: 

Ruflicus è In coque vehit , male so - 
briu* jpse , 

Vxorem pian (irò , progeniemque do - 

mum ( 1 ). (0 Lib.I. 

Si adornavano con premura t$i boschi 
di fiori , di corone , di ghirlande , c ' 
di mazzetti ; e vi fi sospendevano 
i doni , e le (a) offerte con tanca 
profu fione ; che quando anche fossero 
'itati meno denlì , e fronzuti , neisa- 
icbbero non oliarne rimarti oscurati , 

1 4 ^ ed 


(a) Silio Italico lib. 13. in favellando del 
Bosco di Feronia predo i Capermi , o com‘ 

•Ini vogliono prelfo i Sabini , n* esalta la 
ricchezza : 

Itur in agro * , 

~*Divet ubi unte emntt coli tur Feronia 
Luco are. 

Fama tft inta&as longevi ab erigine Fauni 
Crevttsc in medium , eongeftis tendi* 
que donit , - 

Immensum per tempus opes . ^ 1 

£ riflette , che il solo rispettoso timore as- 
lìcurava tali dovizie: 

Annua solo servante pavere . 


V 
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ed impenetrabili alla luce del giornea 
il che fa dire a Stazio ( a ) : 

A efuejìa Essa appende a sovente 
1‘ arco , 

E ì rintuzzati dardi , e de Cin- 
ghiali 

Le adunche zanne , e de ’ Lionì 
»cci/i 

Le Vote spoglie , e de' fugaci cervi 
Pari alle selve le ramose corna . 
Appena a rami luogo re/ìa • tante 
La circonian per tutto agrejìi 
spoglie i jpc, 

Ed Ovidio dice (h) : ' 

E molti in vero pendere vid * io 
Serti da' rami . 


"Boschi Sacri , G U to- 
sarli era un sacrilegio , e forse quello 
che credevafi il più iiremi (libile . Lu- 
cano ragionando degli Alberi , che 

Ce- 




(*) Thebaid. I. IX. v. 588. 

Hate arcus , C f M* repontre tela, 
Armaque curva suum , ©* vacuoram 
terga leonum 

Tigere , er iagentes tquantìa cortina 
Sylvas : 

Vix rjmis locus tffe. 

{b) Metam, l. 8. 

Jiquidem pendentia vidi 
Serta super ramo s , 
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Cesare fece atterrare presso (a) Mar- 
figlia , per fabbricarne macchine da 
guerra , descrive a maraviglia (a co- 
lternazione de’ Soldati , -che ricusava- 
no d' impiegarli in cotal lavoro, fin 
tanto che quel Principe , tolta una 
scure, ne ragliò egli mede.fimo: Ri- 
pieni eli un religioso rispetto per la 
santità di cjttel Bosco , eglino credeva- 
no , che se avesser la temerità di vo • 
lem e recidere ej u alche albero , sarebbe 'fi 
ritorta /’ accetta contro di loro , 

Sed fortes tepuerc manus , moti- 
ejae verenda 

Majeflate loci » fi robtra sacra . . 
ferirent , 

Jrt sua credebant r editar as meni* 
bra secures . 

Era per altro lecito di diramarli , di 
farli meno opachi (b) , c di' tagliar 

I 5 . <l uel - 

(4) Era quello appunto un Bosco sacro , 
e propriamente abitato , e colto da’ Druidi: 
Chiamavali Lucus Majjìltenfis , e di poco 
cedeva nella venerazione all’ altro Bosco di 
Chartres , Carnottnfis Lucus , ove risedeva ii 
supremo Capo de’ Druidi. 

( t) Quefto diradare i sacri Boschi diceva* 
fi anticamente conlucare ; ma quando ciò 
voleva farli , era necessario prima un Sagri- 
fizio , come avverte Catone de Re Ruft. ed 
celi cene ha Usciata la Forinola: Porco pia* 

xhU 
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quelle Piante, che fi credevano atti- 
rare fulmine • Gli Antichi ci han- 
no conservata (a) la Scoria di alcuno 
di quelli sacri Boschi , come di quel- 
li > di Lucina (b) , della Dea Fero- 

nja 

culo ferito , jic veri a conciato . Si Dsur , 
fi Dea et , cujus sacrum efl , ut Tibi jus 
fiet parco pi acuto fecero , illiusce sacri coer - 
tendi ergo . Harumque rerum ergo , five ego, 
five quii jussu mto fiicorit , uri id re rie fe- 
rium fiet . Ejus rei ergo te hoc forco f iaculo 
tmmelando bonus preces precor , uti fiet <vo~ 
lens , propttius rnihi , domo , femìlisque mea, 
liberisque meis . Harumve rerum ergo marie 
hoc porco piaculo immolando t/lo (fé. Plinius 
/. J 7. e 18. 

(*) Eliano racconta , che nell* Isola di 
Claro eravi un Bosco sacro ad Apollo , ove 
non entrava giammai beftia alcuna velenosa: 
afferma inoltre , che all’ intorno di quella 
venerata Selva vi erano molti Cervi , che 
inseguiti da’ Cacciatori , fuggivano ficura- 
niente io quella , e ne venivano respinti j 
i Cani persecutori dalla potenza del Nume; 
e mentre fieramente latravano , il Cervo in- 
tanto tranquillameot^ pascolava “nel Bosco 
lenza timore. Apollo ebbe anche un Bosco 
lactO' in Laurento , ( in oggv Pratica ) co- 
me 1 afferma Giulio Olfequente de Prodig, 
Altri in Delfo , in Troja Sec. ' 

(b) Quello Bosco di Lucina era ap. 
predio gli Elei , ov’ era moltiffirao „ ve- 
nerata , pome fi legge in Natal Conci 
Mythol. fag. fi, £ con vieti ricordar fi , 

che " 
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kg colla Stot. Lib.IV.Cap.Xh 20} 
(tf) , d’ Augufto , e di qualcun,* 
I 6 al- 


che secondo molti , essa ne aveva dato 
il nome : Lucus a Lucina . 

(a) il Bosco di Feronia , Dea appunta 
de* Boschi^ e di cui ho già pur* ora fatto 
menzione , era forse il piùr celebre nell' 
Italia , non molto lungi da Terracina , 
ficcome fi arguisce, da Virgilio Mn. Vii. 
Queis Jupiter Anxurus avvìi 

Prxsidet , & viridi gaudsns Peroni a 
Luco . 

E P iftesso fi -deduce da Orazio Sat. V. 
I. i., che parla del Lago, ivi profilino , 
detto Linfidio , pur sacro a Feronia , ov- 
vero della Fontana pur* a Lei consecrata; 

Ora , manusque tua lavimus , P ironìa , 
lymph* ; 

Mi Iti a tum franti tri a tefimus , al- 
quo subì mas 

Imposi tum taxis late candentibus Anxur , 
Quello Bosco fu consacrato a Feronia 
dagli Spartani . e Servio ne* citati veni 
di Virgilio notò , ch’essendofi fortuita- 
mente incendiato, onle 1 convicini Abi- 
tanti ne volevan perciò eftrarne i Simu- 
lacri , ad un tratto rinverdì tutto , qual* 
era prima. Credevafi , che quegli Albe- 
■ ri non fossero mai tocchi dal fulmine ; e 
quivi gli Auguri davano le rispofte , ed 
ogn’ anno i Fratelli Arvali vi facevano 
•Sa .rifizj. Feronia non era che Giunone 
Vèrgine ; ed anche in oggi quel luogo 
Chiamali Feronia , « Pavana . Per quello Bo- 
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altro ( a ) ; erano tutti simili , ed egual- 
mente rispettati • . 

Ca- 
sco passò Annibale andando nella Campa- 
nia , dòme 1 ’ afferma T. Livio lib. 2. Inde 
ad Lttcum F troni e per gì t iter , tempi um e a 
tempestate inelytum divitiis . Altro Bosco 
ancora ebbe sotto il Monte Soratte ( ora 
Monte S . Oreste ) ed un’ altro parimente 
in Toscana , ove in oggi e Pietra-Santa , 
che al dir del Gautero pag. CCXX. chia- 
tnoffì prima Fanunt Feronia . 

(a) Enea piantò un Bosco sacro ad An- 
chise in Sicilia . Virg . 5. Pausania ram- 
menta il Bosco Alti , presso il Tempio Ji 
Giove Olimpico , quel di Diana Salvatri- 
ce , delle Figlie di Nereo, di Cerere in 
Arcadia , d’ Apollo Colofonie , di Lieo , 
e d’ Esculapio , in cui non vi moriva al- 
cuno , nè alcuno vi nasceva , Che niuno 
vi morisse , ridondava in onore di Escu- 
lapio ; ma non fi capisce , perchè niun<* 

S )teva nascervi. In Tracia era celebre il 
osco sacro del Padre Libero , in cui fa- 
cevansi crudeli Sacrifizi: Nel Lazio v» era 
il Bosco di Giunone Argolica , o Sospita; 
quello di Diana Aricina , che pur dicel 
■*._ — " vas * Diana Pascelite } o Nemorense i ed un* 
altro della Ninfa Egeria , sacro alle Ca- 
mene • Stfabone lib. V. Geog, pag, 214. 
parla di tre Boschi verso Aquile'ja , di 
Giunone Argiva , di Diana Etoiica , e 
di Diomede . Nelle Sacre Carte spesso è 
nominato il Bosco del Dio Baal . Pur ce- 
lebre efa il Bosco di Ferentina sacro a 
Giove Laziale j c l* altro dedicato a Fau- 
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00 , Re degli Aborigeni. Ed appunto Fau- 
no fu il primo , che stabilì nel Lazio i 
sacri Boschi , come l* atrelia Probo , Sco- 
liatte dì Virgilio riferito da Curzio Sin- 
foriano de Hortis lib. IV. c. I. ed in que- 
lli sacri Ritiri i primitivi Latini furon 
soliti d’ adunarli per trattare degli affari 
pubblici , credendo esservi presenti quei 
Mani , che si chiamavano Lari Viali ; e 

1 decreti formati in tali Boschi si riput 
1 tavano più sacrosanti per la religione del 

Luogo medefimo , come 1 * afferma tvM 4 
detto Sinforiano . Finalmente è da notarsi, 
che nc* più remoti tempi , nelle prime 
rurali Feftività consacrate a Bacco , usa* 
vali di sospendere agli Alberi le maschere 
fatte di corteccia , o d'altra materia', di 
cui si eran coperti il volto , per essere » 
parte della Cerimonia , ed inlieme vi ap- 
pendevano piccole Immaginette di cera , 
che facilmente fi movevano , e che rap- 
presentavan Saturno , o meglio Bacco , 
come diremo altrove . Virgilio Georg* 

\ A Q. 

Oraqae corticibut sutnunt horrerfda ca- 
’Patis f 

Et te t Bacche , vocant per carmina 
lata , tibique 

Oscilla ex alta sus pendant molli» pi- 
nti . 

Di un ral Bosco cosi adornato ce ne por^ 
ge un’idea la Storia del Ciclo poetico Tav, 34, 
Tom. 1 . Tav. 65. in cui miranti quelle 
Maschere appese agli Alberi , sotto i qua-, 
li lì faceva 1* ultima dazione . 

In Roma , tra gli altri , vi era ne’ tempi 
più antichi sotto i* Aventino un Bosco . 

di 
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CAPITOLO XII. 


m 


Degli Asili • 

S iccome i Tempi , gli Altari i ed i 
Boschi sacri furono . tra’ Pagani 
luogo di Asilo (a) pe* Rei , convito 
perciò spiegare in che confi (lesse il 
dritto di Asilo -, quali ne fossero i pri- 
vilegi j e rinvenire qual ne fi a fiata 
V origine (b) « 

Fin quando gli Uomini comin- 
ciarono ad invocare 1‘ Autore della 
Natura , t gli eressero Altari » ed 

offri- 

di cui parla Ovidio Fa/l. 111. v. tj >3 * sa- 
cro a Fautfo , ed a 'Pico . e I’ Egihó n’ebbe 
infiniti ne* piti rimoti Secoli, come dice 
Clemente Alellandrino . 

Molti Boschi sacri fi sono mentovati ne* 
precedenti Tomi > e molti fi nomineranno 
ne* susseguenti . Venere ebbe un Bosco sacro 
in Italia , che onorava di sua presenza . 
Virg. JEn. 1. ^ 

(a) Il nome di Asilo deriva dal greco « 
privativo, e dal verbo rv\eui> che lignifica 
sfoglio , perchè ivi non potevafi spogliare , 
ni eftrarne veruno. Vedau Servio ad Virgili 
JEneid. I. Il* v. 1 60 . 

(b) I*uò utilmente leggerli la Differtaaione 
di M. Simon sopra gl’ Asili , eh* è pic° # 
di erudizione , e trovali nell' Accademia del- 
le Belle Lettere Tom . 111. fog. 37 . , c quel- 
la dell’ Abate di Briffir Tom. t. ivi . Gip- 
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offrirono Sagrifizj , per riconoscerlo 
qual' arbitro sovrano della lor sorte, 
c per implorare la di lui aflìfìenza , .. 
lo riguardarono come presente , in ma- 
niera particolare, ne' luoghi 1 ove fi 
celebravano i di lui milìeri , ed hati 
temuto di comparire infleflìbili in quel 
luogo , dov’ ellì procuravano di pie- 
garlo per loro medesimi . Quello ri- 
flesso , e rispettoso timore lor persua- 
se ad accogliere favdrevolmente colo- 
ro, che venivano a rifugiarvifi , e ad 
impedire , che loro non fosse usata 
violenza . 

Ewi apparenza , che gli Altari eret- 
ti da’ primi Patriarchi godessero di 
quello privilegio , dal quale Mosé 
n* esclude gli Assalimi (b) , che ricor- 
revano a quelli da esso inalzati . Il 
*labernacolo , e i due Tempj di Ge- 
' rosohma son pure (lati Asili inviola- 
bili , e rispettati fin da' Principi ido- 
latri, Padroni della Giudea. Le Città 
di Rifugio disegnate ( a ) da Mose, c 

(la- 

vanni Adamo Ofiandro ha fatto un Traci*, 
to degli Asili . 

(a) Si quii ■ per induflriam eeeiderit proxt- 
tnum suum , CT per injidias , ab Altari me 0 
evelles eum , mt moriatur . Ex od. cap. xxx. 14.. 

( b ) Deeernite , qua Urbes esse debeant in 
prtftdia fugitivorum , qui nolentes sanguiniti* 


ioS La Mitologi * , e le^avoli^M 
(labili ce da Giosuè, eran luoghi di fi- 
curézza per coloro , eh’ erano incori! 
nella sventura di commettere qualche 
involontario omicidio . 

Gli Asili del Gentilefimo son fon- 




dati sul meddìmo principio.. La Fa- 
vola è l' ombra della Verità i ma 
l’ origine non è sì antica , nè così 
certa . Uno de’ più vetufti è quello 
di Cadmo aperto a Tebe nella Beo- 
zia . Quello Principe nato nella Fe« 
nicia, prolTima alla Paleftina , veggendo 
l' aumento delle Città di Rifugio per 
r affluenza de’ fuggitivi , si servi pro- 
babilmente d* un tal mezzo per popo- 
lare la sua novella Città , dandovi 
asilo a tutti (a) quelli % che veniva- 
no a ritirarvi!} > senza troppo badare 

* nè 

fuderìnt 0 V. Tret trunt tram Jordanem , £ 3 * 
tres in Terra Chanaan , tam F Uni Israel , 
quam ad veni s -, aeque ptregrinis Ex od. cap, 
3f. W »4- Le tre Città di rifugio di 
là dal Giordano furono Bosor , Ramoth y c 
Gdan . Deut. cap. 4. 43. e le altre tre nel- 
la Terra di Canaan erano Cedes , Sichem , e 
C.iriaath Arbe , o fi a Ebron . Josue cap. 
XX. 7. 

(a) Quello forse accenna la Favola degli 
Uomini fieri, ed- armati , che nacquero da’ 
denti del Serpente , e ,ch’ egli -seppe vincere: 
Ttovò Cadmo il mezzo di convocar tal Gen- 
te facinorosa , le fece prender parte ne' suoi 
toterefó , c oc popolò la sua Città . 
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Spìcg.cslla Stor.LibJV.Cap.Xll. io? 
nè alla lor condizioni , nè alla cagio- 
ne della lor fuga . Teseo (*) , e to- 
molo hanno imitata l’ iftessa politica. 
Gli Asili facevan parte ‘del dritto 
pubblica » nè potevan’ essere ftabiiici , 
che da una sovrana potenza . Iddio 
prescrivendo severiffiine' peDe contro 
gli Omicidi , n’ eccetrua gli Omicidi 
involoiuarj , a' quali apre ancora luo- 
ghi di Scurezza . 1 Pagani meden mo- 
mento 


( a ) Teseo aperse un'Asilo nel ridurre i - 
.disperi! Attici nella sola Atene , come affet- 
ta Plutarco in Thes. , ficcome T iltetlo alfe, 
risce di Romolo nel fondar Roma , in Rtf» 
nul, Romolo apri 1* Asilo fra il Campido- 
glio, ed il Monte Palatino , Tit. Li-v. j. 

S, tra due Boschi sacri di querce , c perciò 
detto inter duot lucos. Ne fa menzione Vir- 
gilio JEn. /r Vili, v 34i. , 

Hinc Lttcttm inventari , quei» Romulus 
fi nctr Asylum 

Re t tuli t Ve, 

Giovenale Sat. VJ1L v. t7*« dice , che fi» 
aperto a’ fuggitivi , a’ debitori , e~agli sccl* 
lerati . L* Autore della Cicopledia , verb. 

", Asilo aderisce , che il Campo formato da 
Romolo, e Remo, chiamato Asylum , e 
che dopo divenne una Città , era prima ua 
Tempio cretto al Dio Asilo 0eoc kriKauxi 
ed eccone ti Disegno, riportato nelle sueTar.3f» 
Antichità di Roma da Andrea Fulvio tilt. j. ■ 
mthé 19 }. , 

' ' \ , 

v 
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no La Mitologia , e le Tàvole 
mente riferivano lo (labili memo degli 
Asili ne’ loro Tempj alla bontà de’ 
loro Dei , ed alla benignità de’ loro 
Eroi . Credeva!! » che Cibele avesse 
fondato l' Asilo di Samotracia (a) . 
La nascita di Apollo , e di Diana 
avea consacrato quello d’ Efeso , per 
quanto pretendevi ( b ) gli Efesini . 
Ercole l' Egizio ( c ) passava per l’ Au- 

\ ' tore 

(a) 1 / attedia Diodoro di Sicilia l. III. 
Tatta 1 * Isola di Samotracia T ( in oggi Sa- 
mandracbi ) era un fìcuro Asilo , L. Fior, 
lib. i. c*p. li. , T. Livio Dot. V. c. 4. , 
mercè la somma venerazione , di’ efigevano 
gli Dei Cabiri , ivi adorati , come diraffi 
altrove . 

{ b ) Dicevano gli Efefini , che il Volgo 
ignorante i agi usamente alfegnava in Deio 
la nascita d’ Apollo-, e di Diana: Avcr’cffi 
il fiume Cencrio , ed un luogo , detto Or- 
tigia , in cui Latona avea dati al Mondo i 
due luminofi Numi , e conservare ancora 
quell 1 Ulivo , a cui erafì nel partorire apa 
poggiata . In memoria di un tal fatto , e 
per comando degli Dei avevano perciò con- 
sacrato un. Bosco a quelle Deita . ch’era 
un* inviolabile Asilo , e dove lo (ledo- Apol- 
lo Scuramente fi rifugiò contro lo sdegno 
di Giove , dopo aver' ucci!» i Cictopi . Cor - 
nel. Tacit. I. 3. Nata! Comi Mythol. pag. 

8 1. Quello Bosco , ed il Tempio chiamava' 
pur' affollatamente Afilo. 

I c ) L’ Ercole Egizio avea appunto’ 
il. soprannome di Canopio , pel culto , 

eh: 


Digitized by Google 



Spieg.colÌA Stcr.Lìb.ir.Cap.XII. z l i 
rore dell' Asilo di Canopo . Alcuni 






i 


alm » come quello dì Dfana Stratoni- 
cide (a) a Smirne , e quello di Net- 
tuno Temenio dovevano Piftituzio- 
ne loro alle risporte degli Oracoli . In 
mancanza di prova pofuiva , il polles- 
so immemorabile teneva luogo di ti- 
tolo , o fi ricorreva alla concezione 
de’ Principi, e delle .Repubbliche . Sa 
quello appunto inlifterono principal- 
mente le Città della Grecia , e dell* 
Alia nella ricerca , che fu fatta per 
ordine di Tiberio , del dritto di Asi- 
lo , di cui molte di erte godevano.' 
Facendo quell' Imperadore esaminar 
tutti quei titoli , nè confermando che 
quelli , che parvero ben fondati , fece 
" chia- 


rii’ efigeva nella Città di Canopo , ( in 
oggi detta Bochir , o Btchitri ) nel baffo 
Egitto alle bocche del Nilo. E* diverso dal- 
1 ’ Ercole , detto Conopio , nome datogli da* 
Teucri , perchè diè bando alle zanzare*, da 
e (lì appellate Conopei , .ri»* gl* infettavano . 
Strab. Ì I j. Ed appunto da’ Discendenti 
d* Ercole credenti iftituiti i primi Asili , al 
dire di Stazio. Fulvio pug. 154. 

(a) Vedati Erodoto lib . III. Pausania in 
)Ach*. parlando de’ Tempj , e Luoghi sa* 
cri di Smirne > di cjuefto non ne fa paro, 
la . L* altro di Nettuno era in Temnos , 
Città in Eolia di là dal fìuma Sarabat , e 
quindi soprannomina vati cosi Nettuno. 


i - : 

tit La Mitologìa , e U‘ favole 
chiaramente conoscere , che lo (labili- 
mento degli Asili era un dritto de L 
la Sovranità . Quella conferma (a*) at- 
tediata da Tacito t e giuftificata da 
più Medaglie di Tiberio , c de* suoi 
Succeflbri , nelle «piali la maggior 
parte di quelle Città prendono il ti* 
tolo di Città sacre , e di Asili , di T 
firugge il pafTo di Suetonio (b) , cbe 
afferma , edere fiate tutte abolite • 

' Que- 

(*) Circa la ricerca , ed esame , che fece 
Tiberio di un tal privilegio , ne ragione 
Cornelio Tacito Ann . IH. > ove appunto 
riporta le prove degli Efefìni , che ho pur* 
ora accennate . Della conferma poi , accor- 
data ad alcuni Asili dall* ideilo Imperado- 
te , ne fa menziona Ann. I. IV. 

(b) II palfo di Suetonio in Tiber. 37. è 
tale : Abolevit & jus , moremque Asylorum, 
qut usquam tram . Per conciliare alla me* 
gito le due contrarie propofìzioni , è^da sa- 
perli , che Tiberio tolse moltillimi Asili , 
non trovando sufficienti prove, e documen- 
ti per ratificarli: Circa tutti gli altri , ne 
moderò 1* eccedente privilegio , ed abuso . 
Riflette , nel parto sudetto ^di Suetonio , 
Isacco Casaubono , che Pausania ogni vol- 
ta , che ragiona dagli Asili di Grecia , di- 
tti id olim fuijfe , hoc e[l , jam non effe . 

An propter banc Tiberii legem. ! Ma eoa*, 
buona pace di Casaubono , nel parto di Pausa- 
nia , che tra poco riferirò in propolìto del 
tempio d’ Ebe tra’ FLUsj fi legge accennato 

da 
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flètto Privilegio accordato a* Luo- 
sacrosami era nella sua origine 
►lo per gl* infelici , non già de’ Mah 
irrori , Salomone fece nell’ iftdTò 
«Santuario uccider Gioabbo (a) reo di 
più delitti . Gli Ateniefì in Tucidi- 
de ( 1 ) dicono per loro giuftificazione ( 1 ) HiftJLy 

con- IV- - ’• 


eia quel greco Scrittore in tempo presente t 
ed in attuai vigore il privilegio d* Asilo . 

In molte Medaglie , specialmente della 
Siria , come riporta Io Spanemio èvvi ag* 
giunta la parola IEPAS * sacr * • Pct esempio» f 

SlÀfìNOS 1EPAS , KA1 AsYaoY ; 

TYPOY IEPAS , KAI AsYaOjS . 

Ed ecco una greca Medaglia della -Città di y ay ^ 
Perge , nella Panfilia , che in -venerazione 
di Diana, cb’aveavi un Tempio, godeva 
ficuro Asilo , chiamato da Cicerone 1 , in 
Verr. Sanelijftmum , & antiquifimur» E* 

Medaglia di Nerva , che forse confermò » - 

quell* Asilo , ed è spiegata dal Vaillanc T 0. 

II, fag. 1 1 4. Edìt. Rom. 

(a) Fuit ergo Joab in Tabernaculum Do- 
mini , & apprehendit cornu All*ris . Nun- 
liaiHmque efl Regi S domani , quod fugiffet n 
Joab in Tabernaculum Domini , £ 3 * effet jux- 
ta Altare : Mifitque Salomon Banajam , Fi- * « 

lit*m JojacU , diceni : Vpde , interdice enm , ; 

HI. Reg: eap. %. 19- -Gioabbo era reo d* 

" aver* uccifi Abner , ed Amata, Ibidem . 

31. e prima d'aver trafitto Afialonne Cor,* > 

tro il divieto di David . Ibid, ^ ^ 
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114 La A^tt elogia , e le, 
contro i rimproveri de' Beo?f , 
gli Altari degli Dei non sono Asili » 
che per gPinvolontarj delitti e ve- 
defi in Tito Livio !’ Allattino (a) del 
Re Eumene obbligato ad abbandonate 
T Asilo del Tempio di ' Samotracia , 
come indegno di goderne . I ricorfi di 
coloro , eh 1 erano oppreflì da una in* 
giuda prepotenza , come gli Schiavi 
maltrattati da barbari Padroni (b) , 
i Debitori ftrapazzati da* loro Credi- 
tori , i Cittadini perseguitati da vio- 
lenti Magiftrau , o da odiofi Tiranni* 

era- 


(*) L’ Aflaflìno del Re di Pergamo Eu- 
mene in Evandro Cretese , che 1 * uccise 
predo Delfo. L. Attilio Romano io chiese 
al Teonda , o da il Re di Samotracia , di- 
cendo . Et quum omnis profano sacrorum 
tot , quibut - non tunt pur 4. manus , satr'ts 
arceat , voi penetrali» veftra contaminati 
cruento Utronis corpore Jinetis f Livius Dee. 
V. lib. V . e. 4. Fu decretato cosi da* Samo- 
ttaci ; Si confiderei Evandcr , innoxium se 
rei capitali! arguì , , venirci ad causam di - 
cendam : Si commìttere se judicio non audes 
rei , liberaret religione Templum , ac fibimct 
ipse consuleret . Lir. ibìd. 

(b) Bada legger soltanto la Storia Ro- 
mana , per conoscere a quali eccedi di bar- 
barie giugnevano 4aìvolta i Padroni conrro 
gli Schiavi, e i Creditori contro i Debito- 
ri . A quefte soggettate , ed oppre/le persó- 
ne cran jjur troppo neceflarj gli Asili , 

«J* * . 
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erario dagli Asili favorevolmente rice- 
vuti . 

K Sarebbero Rati quelli ben più ri- 
li Spettabili , se fodero (lati sempre ri- 
^ ftretti fia sì giudi limiti ; ma sovente 
vi s* introdotte l’abuso .- 1 Rei me- 
defimi condannati alia morte erari n- 
curi nel Tempio di Pallade (a) in 
Lacedemone . I Mercatanti dolosa- 
mente falliti trovavano la reminone 
de’ loro debiti , e l’ impunità della 
mala lor fede iti quello di Calidone 
in Etoiia (1) . Gli schiavi fuggitivi (0 Pausa- 
ricuperavano la loro libertà nel Tem- 01 .* j," L0 ' 
pio della Dea Ebe ( b ) a Flio y , ed in r n * 

^ ^guel* 

(a) Qaefto Tempio era dedicato • Palla- 
de Ctleutea , che credeva# eretto da UlilFe, 
che le 'diede quel soprannome , perchè vin- 
se al corso gli Amanti di Penelope- Pau- 
sania in Lacon . . Polibio lìb. ly. 

(b) Ciò vjen confermato da Cicerone 
Ah. VI. in Vtrrtm , ,e i* attefta ancor 
Pausania in Corìnth ■ dicendo, come ho det- 
to nell’ antecedente Capitolo , e ne ho pro- 
pofto il Disegno t Tra gli altri onori ,, che 
i Fliasj rendono ad Ebe , il maggior fi e in 
riguardo a coloro , che supplichevolmente ri* 
corrono al di lei Tempio , poiché quivi ri* 
fugiandofi son fatti ficuri ; E coloro , che 
fi trovano .ejfere flati legati , dopo che sono 
disciolti offrono i ceppi , e le catene , appenden* 
dolo agli alteri di quel Sosco &e. Chiamava#. 

pur 


Digitized by Google 




* 1 6 La Mitologìa , e le . 

. quello di Diana in Efeso. A ugufto 

ijeiio dentarono molto a correggere qt^ 
fta licenza, mercé la prevenzione de 
Popoli , che per un falso zelo protegge- 

(t)Aona! V3n ° 1 P‘“ enormi delitti coll’ ifteflo 
IH. ardore, dice Tacito (i)* col quale 
avrebber difese le Cerimonie degli Dei. 

I più antichi Asili furono ftabiliti 
ne’ Boschi sacri ; quando vi lì aggiun- 
sero i Tempj , il dritto di franchigia 
fi eftese su quelli senza veruna diffi- 
coltà . Le Città , che vi fi fondarono 
all* intorno , eflcndo sempre dedicate 
ai servizio delle Divinità , che vi fi 
adoravano , se lo attribuivano anco- 

(O T.Lii ra * e s P e ^° pure spinsero 1^ loro 
▼io Dee. P^ten fio ni fino a’ confini del loro (i) 
ir. /. j. territorio . Vi erano Altari senza Tem- 
. pii eh* erano Asili fa moli , come 
quello della Clemenza (a) in Atene , 

qucl- 

• pur da' fliasl quella dea la^Gummcd» , e 
vi celcbrarano in suo onore una gran fe- 
da , detta Ciffetomo . 

(«) Era quella un’ Ara con un Bosco de- 
dicato alla Clemenza, net mezzo d’ Atene, 
predo a quelle della Fama , della Riveren- 
za , e deli' Ilarità , P antan, jn Attic. Sta- 
zio Theb. l. X //..) 

Sic suor affé beo commuti e animantibus tgris 
Perfugtum . 

Anche 'in Roma 1’ Aitar" della Clemenza 

— tra 


V 

* 1 


3y Gooqlc 







temi grò deli+'ì 


... 

, Spegnila Stor.Ukir.Cap.X/1.117 

Bello di Giove Conservatore in ItaufO ®. r 
|ja (i) , e molli altri a ‘Crotone (i) 

,(ì) Melane (a) , c nel paese de , °^^ 
Moloffi (4) . Le .Tombe degli Eroi (b) 1 (i)Coirenc- 
Tom, ir» K e le (ì)Mijfe- 

niga , o 
Marligia • 

era così rispettato. Molti Itnperadori , per 
mo/lrar forse di dar ficuro rifugio a* Sup- S J ' 
plichevoli , impcelfer nelle Medaglie 1 ’ Ara , 
o il Tempio della Clemenza, come scorgefi 
in quella di Cesare, tolta dall’ Avercampo t 

Tom. II pag. in. lav. 3 - • 

(*) Nella MefTenia principalmente era ri- 
spetratillìmo il Tempio di Giove Jtotnate , 
ch’era nella Cittadella d [tome* in oggi 
detta G rebigi 7 i . Pausania in Megan. 

ì/{b) Tali furono i Sepolcri di Achille , 
di Cadmo , di Aochise , d’Ecrore, d' Ippo- 
lito, d’ino, ed altri. I Sepolcri general- 
menre paffavano per sacri al pari de’ Tem. 
pj , credendoli , che il Parente , o l’Amico 
veneraUe in quelli i particolari Mani de’ 
defunti Amici , o Congiunti . Lil. Gir. de 
Diis Gent. Syntag. 17. Non. Marcel, cap- 6 . 

A. 91. e il Dempftero ad Rojìn. pag. 9 1. 

Ter t io Templi nomine fignificatur Sepulchrum t 
nata inde super flitione , quod a Vettribtit 
Cippi , seu Tumuli Amicorum morte obito- 
rum prò Templi s religiose coler intur . In tal 
senso alcuni credon che debba intenderli 
quel dì Virgilio l. IV. JEn. v. 457. 

Fratereet fuit in tecìis de muratore Tem * 
plurn 

Conjugis antiqui. 

11 rispetto in generale a’ Sepolcri è pu- 
re 
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ii8 La Mitologia , t le Favole 
e le Statue degl' Irpperadori (^) eran 
pure una specie di Asilo , come an- 
che le Aquile Romane (b) , e gli al- 
tri Stendardi delie Legioni , ed il sa- 
cro Focolare de* Principi , cioè il luo- 
go deflinato al culto de’ loro dome- 
ftici Numi , 

Quando J Supplichevoli erano en- 
trati nel luogo di Asilo , fi accorda- 
va ( c ) loro di .rcftarvi , o di fare al- 


zar 


re ftabilito dalle Leggi l. 4. jf. de Stpule. 
violai. 

(a) Pausania fa menzione particolare del- 
le rispettate Statue di Auguftp /e di Adriaj 
no Imperadori. Agrippina perseguitata da 
Tiberio , procurò di salvarli , ..rifugiandoli 
alla Statua di Àugufto . Suer. Tib. f '}. 

(b) Vedafi Cor. Tacito _Ann. 1 . Se ne leg- 
ge l'esempio fin nel Re de* Parti Artaba* 
no, il quale ( asceso .all’ Impero Caligo- 
la, ) chiese l’amicizia de’ Romani , c 
adorò le Aquile , js .l’ altre bandiere Roma- 
ne . F.t transgrejfus Euphratcm- vlquilas , & 
Sì gnu Romana , Casaramque lmagincs ado - 
ravit » Suer. in Calig. 14. e* in Vitti, i. 
Josephus Uh. 18. Antiq. ; e nelle Insegne 
Romane vi fi effigiavano gl’ Imperadori . 

(c) E’ rimarcàbile sopra ogn’altro Tesera. 
pio di riverenza .a* Luoghi sacri dimoftrato 
dal Re Agefilao di Sparta .verso i Beozj , 
che rotti aa lui in una battaglia *' t»enchè 
ei ne folfe gravemente ferito , pur lasciò , 
che i fuggititi fi ricoYraflero tutti uelTetn- 
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zar delie tende ne’ lìti , che ne di* 
pendevano . Si faceva portar loro di 
che sudìftere , fin tanto che trovafieto 
il mezzo di accomodare i loro inre- 
reflì y o di salvarli ; ma succedeva tal. 
volta , che ì loro Nemici erano aliai 
potenti per tagliar loro i viveri , o 
facendo murare l’ ingrcffo del luogo * 
ove fi erano rifugiati , come lo pra- 
ticarono gli Efori (a) con Pausania , o 
mettendo sentinelle a tutte le uscite . 

Avrebber gli Asili corso rischio di 
non efier tanto inviolabili , senza le 
pene decretate dagli Dei , o impolle 
dagli Uomini contro coloro , che non 1 

K 2 ' ‘ fa- ' 


pio di Pallade Itomi , nè usò loro altra 
violenza. Senofonte Hift. Gnc. I. 4. Pau- 
sarla in Lacom. , E Plutarco in Agcfìl. 

(a) Pausaaia , iliuftre Duce Spattano , reo 
di segreta intelligenza co* Nemici , e co- 
noscendoli ornai scoperto , fuggì nel Tem- 
pio di Minerva CnLcioeeo : Gli Efori , su- 
premo Magiftraco di Sparta , non osando 
di eflrarlo , ne fecet subito murar la porta,, 
e demolire il tetto , come ho accennato al- 
trove ,^acciò allo scoperto folle motto più 
predo . Dicefi , che vivendo ancora la sua 
vecchia Madre Teano , o Alcaltea , ella , 
spinta da zelo per la Patria, folle la pai- 
ina a portare a quell’ uopo la prima pie- 
tra . Crisenno Hijl. Ptrt. /. 1. Cornelio Ni- 
pote i» Tansan. V. Pausania in Laconicis * 



220 La Mitologìa, , e le Favole 
fàcevan punto di -scrupolo di -violarne 
la santità . L’ opinion comune fi era , 
che le calamità tutte , che accadeva- 
no dopo quella profanazione , fodero 
l’effetto delia celèfte vendetta . Que- 
llo è il giudizio , che fi fece , rispet- 
to alle «disgrazie >che desolarono 1’ E- 
piro i dopo l’eccidio di Laodami.i (<?), 
Figlia di Olimpiade , uccisa nel ~Tim- 
pio di Diana .-Il fine tragico dei Cen„ 
sorc. Fulvio Fiacco (f?) , e la vergo- 
gnosa 

{a) Ribellandofi gli Epiroti contro il Io* 
TO rRc , procurarono d’. uccider tutti quelli 
del f , sangue reale , nè reftò che Nereide , 
sposata già al Figlio di Gelone Re di Sira- 
cusa , e Laodatnia , che nel tumulto fi ri 4 
coverò predò l’ Aitar di Diana , cui ella 
credeva inviolabile asilo , ma vi fu truci- 
dala dal Popolo . Subito la careftia , la fa- 
me , e sanguinose guerre civili diradarono 
tutto 1’ Epiro. Miìone , 'che le aveva dato 
il primo colpo , divenne furioso , e barba* 
ramente fi uccise colle proprie mani . Giu* 
ftino.lìb. i8. . - ' 

(<*) Quinto . Fulvio -fiacco fu ‘Pretore , 
.Pontefice, Console, e Censore della Roma- 
na Repubblica: Sconfidò due volte i Celti- 
beri , cioè gli ^ragoncfi , espugnò • Coirne- 
bia , ( Torto sa di Spagna ) vinse i Liguri , 
e dedicò il Tempio alla Fortuna -Lquefire : 
Ma dopo . reso alquanto insano , fu trova- 
to appeso.da.se fteflo ad un laccio . I Ro- 
mani diflero subito, che ciò era gaftrgo 

; - per 
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gnosa infermità , che chiuse la vita 
del felice (a) Siila, fi attribuirono a 
sì fatti sacrilegi *• .... 

Ma ficcome il supplicio non era 
.sempre seguace del conameflfo (b) de- 
. i K- \ litto , . 

per aver' egli- spogliato il Tempio di Giu- 
none Lacinia. Il vero lì è, che ricevuta in 
un tratto la notizia , che i due suoi Figli, 
che militavano nell' Illirio , 1* un’ era mor- 
to , e l'altro predo a morite, cosi se n* 
afflile, che non volle più sopravvivere , 
Tit. Liv. Die. V. libi s. e. 14. 

(a) Lucio' Cornelio Siila , o Sullo fu Con- 
sole , e Dittatore di Roma, ed oscurò ri 
nome,- e- le proprie vittorie colle sue crude* 
Mime proscrizioni ; e più volte fece eflraT 
per forza da' Tempj , e diftaccar dagli Al< 
tari quei Proscritti , che vi fi erano tifò', 
giaci . Ma Pausania in Alt. attribuisce tal 
sua infermità all'avere e^ratto in Atene 
dal Tempio di Minerva Arittione , per uc. 
ciderlo. ‘Mori , rinunziata gii la Dittatura, 
in Pozzuoli, o, com' altri dicono, a Cu- 
ina , di anni 60. ( e 78. prima dell’ Er« 
Ctiftiana ) di male di pidocchi, rompendosea 
gli inticme con gran sangue una pottetna , 
(•r efièrfi troppo irritato contro il fraudo- 
lente. Granio . Gli furono celebrate non 
ottante magnifiche esequie . - Canttlius dt 
Som. Riftib. 1 19. 

( b ) I Regi i Magittrati-, e gli Eroi 
non erano certamente pianiti , ss s ? imbrat- 
tavan con qualche apparente ragione le ma« 
ni nell' altrui sangue-*, ma in gattigo. (i 
chiava; ■ , e purgavano dal delitto t molto 

, ... ..... . più- 
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iti La Mitologia » e le Favole 
lino, quando ftraordinarj infortuni poi 
ne avvisavano k> sdegno de’ Numi , 
fi ricorreva agli Oracoli** i quali non 
mancavano di orditure-^ solenni espia- 
^ioni , alle J soggetr avano non so- 

lo i colpevoli , ma le Città, e gl* in- 
ceri Popoli , che avevano avuta la 
minima pacte nel" fallo . Così fu 
espiata la morte, di Pausania con due 
Statue di bronzo i Lacede- 

, L<-'. •' .v i.i, .moni 

P *ì se gli Dei se ne m dftravàno irritali' . 
Ma di tutto ciò se ne paria aurore ia ua 
Capitolo a parte . 

U) 1 lacedemoni , come diffusamente nar^ 
ra Pausania in Lacon. furono avvertiti dai. 
X Oracolo di Apollo Delfico di diseppellir® 
i! cadavere di Pausania , e di riportarlo a 
sotterrare, donde agonizzante 1‘ avevano e- 
-ft ratto i e di ergere ivi in di lui onore due 
Statue di bronzo , che il detto Storico di- 
ce di aver vedute a pprefTo l* Altari di PaL 
lade Calcioeco , o fia Politico , e vi adoraro- 
no la divinità A' Epidoto , cioè softegno , cd 
aumento di Pausania . Cornelio Nipote in 
Faus. in fine , 0* ibi Interprete» , 

Così pure i Corinti avendo 'trucidati nel 
-Tempio di Giunone i Figli di Medèa e 
indi affimi da uo‘ epidemìa , che face* ino* 
rire tutti i loro Figliuoli , d'ali’ iftflTo Or*. 
Colo di Delfo vennero ammoniti d' iftituir 
Sagrih'zj in onore della Prole di Medea , 
per espiarne la colpa , e di ergerle una Sta. 
:lua che rappresentava la Paura , e di troo» 
ciré i capelli a* loro Figli fiptf ad ima cffI * 
t«i età . Pausania in Corinti 


% 
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Spìeg.colla Stor.Lìb.lF.Cap.Xl I. HI 
moni ebber l’ordine di ergere in dì 
lui onore , nel luogo ideilo , donde 
eglino avevano eftrateo il moribondo 
suo corpo ; e la ftrage degl* Iloti (a), 
rifugiati* nel Tempio di Tenaro , fu cre- 
duta la cagione del gran terremoto , da 
cui la Città di dSparta poco dopo fa 
scolfa . • 

CAPITOLO XIII. 

Delle Statue degli Dei , e di qual 

maniera quefli Ji rappresent'aroano . 

TT^Opo aver parlato de* Tempi, e 
U degli Altari , convien dir qual- . 
che cosa delle Statue (r) degli Dei , j.* dettai 
de’ luoghi , ove si situavano , e della statura , 
maniera , colla quale quelle Deità ve- ovvero a 
nivano rarppresenrate . Per limitare tra^*”^* 
qualche confine una materia, che da 
per se medesima è vaftidìma , esamine- 

' io ‘ 

(a) Gl* Iloti , o meglio Iloti ; come ori. 
ginarj di Hslos , Città marittima nella La. 
conia , e mentovata da Omero , furono i 
primi Servi, eh' ebbero inr, comune i Lace- 
demoni . Venuti in sospetto di cospirazio- 
ne , furono cercati a morte da* lor Padro- 
ni , onde fi rifugiarono nel Tempio di Ner. 
tutto , rispettatiffimo nella Città di Tenaro, 
ficcome ho detto piti avanti ; ma non oftan» 
te il luogo , vi furono tutti medi a mor* 
te » Paui. *» 



114 £<* Mitologia, e le Favole 
rò prima ciò , eh’ erano le Figure degli 
Dei , avanti che fotte inventata la Seul- 
tura . Secondo , ciò , che furono , quan- 
do quell' arte era per anche rozza , ed 
Imperfetta . Terzo , il punto di perfe- 
zione , a cui giunse in apprelTo la Sta- 
tuaria . Quarto , la myeria , che impie- 
gavasi nelle Statue degli Dei . Quinto , 
Fcftrema altezza , o la somma picco- 
lezza di alcune di rali Figure. Sedo, 
i luoghi , *ove per lo più si colloca- 
\ano. Settimo finalmente, con quali 
^simboli i Numi vi erano didimi i 
Circa il primo articolo , bada ri- 
cordarsi ciò , che abbiam detto ne* 
pacati Capitoli , della maniera roz- 
za , colla quale si r^ppresentavan gli 
Dei , prima che forte introdotta l’Ar- 
te della Scultura . E’ impoffibile t cd 
inutile insieme il ricercare in qual 
tempo , c da chi quella . profeftìone 
forte inventata . La di lei origine si 
perde nella più profonda antichità . 
Badi il sapere , che gii Egiziani la 
portedevano ne’ tempi di Mosè (a) , 
e forse molto tempo prima . Le St^. 

tue 

{4} Se negl’ Idoli , che furò Rachele 
a Labano suo Padre , ammettiamo qual- 
che 
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Spteg, calla. Stor. Lìb. IV. Cap, XlU.xtf 
tue de’ loro Dei , delle quali parlali 
ne’ Libri di quel Santo Legislatore , e 
quella del loro Dio Api , troppo fe- 
delmente imirata dagl’ Isdraehti , che 
1’ adorarono nel Deserto sotto la for- 
ma d’ un Bue (i) , o di un Vitello 
chiaramente lo manifestano ; ed io* 1 '** 
non dubito punto , die nel tempo 
(tesso , che’ i- Popoli ancora-barbari , e 
rozzi adoravano o salii informi j o 
semplici tronchi d’albero , la Scul- 
tura non fòsse allora cognita non so- 
lo in Egitto , ma anchè nella 'Siria , 
e nelle convicine Contrade , poiché 
Arci originarie de* Paefi , che fro ndj- 
niinati , non. penetrarono che a poco . 
.a poco uell’ Occidente . . 


Da principio la Scultura fu rozzi#»- 
lima , nè salì ch’e lentamente a quell* 
alto punto di perfezione , in cui fi 
rese ammirabile , particolarmente neh- 
la Grecia , mercè i capi d’ opera , eh* 
- ‘ K j ' ella 


che forma , o figura d’ Uomo , o di Doni 
na per rappresentarle gli Dei del suddetto 
Labano , t Rachel, furata tfl Libia Patris 
sui : Cur furiant et Deet mtot ? Genes. cap. 
ji. 15», cs* 30, J rettamente assai prima del 
tempo di Mosè fi sarebbe avuta qualche: 
cognizione di formare alla meglio le Statue, 
e scolpirne ,Uv figure » per quanto picciole 
fi fossero , - 
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n6»La Mitologia , e le Favole 
ella formò . Da'*- ciò debbe supporli , 
die le prime Starne degli Dei , seb- 
ben dirette da quell’ arte novella, 
tran per anco imperfettiflime : Le. 
gambe , e le braccia non eran punto 
separate, ma congiunte col redo della 
materia , che avea servito per formar 
la figura : Tenevano gli occhi serrati, 
cd al piu le braccia pendole , e come 
incollate lungo il corpo , e i piedi 
uniti; niente di spìrito (a} , niuna ac- 
• ■ $ ti- 

Può quello agevolmente scorgerli nelle 
.verufle Figure Egizie , e talora nelle prò 
antiche Ecrusche . La Tavola Ilìaca ne ab- 
bonda , ed io ne riporto qna , tolta della 
Storia del Citi Poetico Tnv. 7)7. num. 4. 
che rappresenta uoMfide ; sebbene non lè 
delle più tozze Figure . Siccome altrove dee 
favellarli di quella Dea , tralascio perciò 
quivi ogni altra spiegazione. 

Narra Plinio l. ^4. c. 7. , che Evandro 
dedicò ad Ercole una 1 Statua di legno, o di 
tetra fotta , che poi vefHvalì in abito trion- 
fale, ed a ppel lavali *£m>le trionfale . Ne ar- 
gomenta da ciò il Card. Corradini Lat. F, 
•L il pag. 401.' , die- la Statuaria in quel 
tempo era familiare . Ebbero pure ! le piò 
antiche, e rozze Statue ì capelli fteli , che 
scendevano anche sulla fronte ,e brutta bar- 
t>a . Ros. Ant. Rom. pag. 811. Quindi a ra- 
gione disse Lucano .* * f/ - 

Simulacraqae ntaefltt Dtorum ' 

* Arte careni -, ctfs^ue ex t ant informa 
tranci!. . - *' 
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Spìeg eolia Stor. Lib. 1 KCap. Xlll. 117» 
titudinc , nessun getto » Eran la mag- 
gior parte figure quadre , ed informi, 
<be terminavano in punta ; I Gabi- 
netti de’ Curiofi sono forniti di Mo- 
delli ‘di tali Statue i se nc scavante 
ancora ogni giorno, special-mente nell* 
Egitto , e il contrassegno meno equi- 
voco della loto antichità fi è , qnand' 
elleno sonr tali, quali le ho descritte, 

. Si mantennero in tale- fiato ; alme- 
no «dl’-Occidente , fino a r Dedalo « 
vale a dire fino al tempo di Minos- 
se il. w, e di Teseo. Non è que- 
llo il luogo di parlar dr sV celebre 
Artefice i il di lui Capitolo fi troverà 

r..\ ; v ai , 

(*) Vale a dire circa gli anni del Mondo 
tSoo. Eusebio nella sua Cronica è quello, 
che ascrive tal vanto a Dedalo, che miglio- 
rò a quello segno la Scultura , e- da lui 
l’ appresero i Paefi Occidencali ; ma gli Ori- 
entali non hanno certamente così tardi raf- 
_ finate le. loro Statue . Se fin dal tempo di 
Mosd seppero probabilmente gl’ Isdraeliti-, 
ad imitazione degli Egizj, separare de gam» 
be , ed aprir gli occhi. del Vitello!, d* cui 
-fi è ragionato i e se l'Egitto, la Siria, e 
la, Fenicia avevano, già tante belle Starne^, 
non par credibile , che fino allora inttquclle 
Regioni abbia durato «pese- sì lungo tempo 
tanta ignoranza - Pausania in Corinth. par- 
lando d* alcune Statue fatte, da Dedalo, dir 
fc , che per quanto gof&ifosscto <■- avevano 
del nobile, e del maelloso. 



. **£ La Mitologìa v e le Favole 
a! «io luogo > ma debbo dire , eh’ egli 
seppe dare alle Statue occhi , piedi , c 
roani . Diè loro in un certo modo 
anima, e vita; ed incantò a segnò 
yn si fatto miglioramento , che* la fa. 
ma, pubblicò , eh’ ei le, animava , e le 
facea camminare . Ne profittarono le 
Statue degli Dei , poiché i più esper- 
ti Artefici attesero sopra tutto a ren- 
der quelle perfette ; e col tempo & 
videro comparire i capi d’opera di 
Fidia (a ) , di Praflìtclc (£) > e di Mt- 
•j • • . . 5 ' . - rone 

(«) Le Statue più belle degli Dei fatte 
da Fidia ■ Ateniese 1’ una fu quella di Mi- 
ni rva porta nella Cittadella di Atene tanto 
celebrata dagli Scrittori , e 1* altra quella 
di Giove Olimpico .che passò per una deh 
Je Meraviglie dei Mondo , come altrove fi 
è detto ■: ■ . ■ ■ :• 

• i (b). Sopra ogn’ altra Statua di Praflìt eie’ 
apiccò quella , eh’ ei fece di Venere per la 
■Città di Gnido . Nicomede , Re di Bitinta, 
offerse a quei di Gnido 1* assoluzione dall' 
annuo tributo , che gli pagavano , se gli 
•ccordavgn quella Statua : ma elli ricusando 
Loffrrta ,■ vollero più torto seguitare ad es- 
sergli tributar) , f ehe spropriarlì- di si bell* 
Opera'. Narra Luciano de Amor. Tom . 1 »• » 
che unrGiovane invaghito di quefta Statua, 
lì precipitò disperato in mare . Un'altro 
preffo a dare in limili ftravaganre p*l 
itredffimo oggetto fu guarito da Apollo* 
aio,. T.iaoèa-^ Filojl. Ub. 6. tap. 3 . F& 
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rone (*) y che fecero il principale or» 

na- , 


anche Autore della celebratiflìma Sratua, 
detta Sauroilonos , che figurava un’ Uoma 
in atto di uccidere una lucertola . 

(fc) La flatua più nota di Mirone fa 
una Vacca , che servì di soggetto a mol- 
ti greci Epigrammi . Fu egli liimato ini- 
mitabile. Gli altri celebri Scultori Greci 
furono Policleto di Sicione , di cui parla 
il Petrarca in quel Sonetto ; 

Per mirar Policleto a prova fiso 
Ed altrove fece menzione di aTtri: 

E fo/o ad ut? immagine tri* attiguo t 
Che non fi Zeusi , Prasritelc , o P/dia 9 
Ala miglior mastro , e di fin alto 
iagegno . . 

Scolpì Policleto la Statua di Cerere , di 
Proserpina t e di Jacco . Pausan, in Atti - 
cis : e fece P Amazzone pel Tempio 

di Diana E felina , in concorso di Fidia, 
e di altri eccellenti Scultori , e la sua & 
antepofta a tutte ; Fu rinomata ancora la 
Statua , ch’ei fece rappresentante due Giuo- 
carofi di dadi , che fu poi portata a Ro- 
ma., e collocata nell* Atrio di Tito Impe* 
radore . Seco lui nello scolpir P Amazzo- 
ne concorsero , ( oltre Fidia , ) Cressilla, 
Ciclone , e»Frammone , tutti illufir.t Ar- 
tefici. .E* noto ancora Lìfippo di Sicione* 
formò megliu di ogn* altro la capellatura* 
e fu il primo a far più piccole le tefle , • 
ed il corpo, meno grosso, per far compa- 
rire le Statue piò al naturale - Fu con- 
temporaneo di Pirgoteie celebre intagliato- 

re 
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«amento deita Grecia , ed attirarono , 
come fanno ancora oggidì quelle , che 
ne rimangono , la giuda ammirazio- 
ne de' Conoscitori . Tali sono fra 
le altre la Venere de* Medici y 1’ An- 
unoo f 1* Ercole ) > td il , bel 
jc ■ • J Gio- 


ré di gemme e da quelli soli voleva 
re rappresentato AleiTandro , come l'accen- 
na parimente il Petrarca , che in parlando 
dì. quel Cpnquidatore dice f - r ' ■ 

' {He* ; se f irgottU' y o Lìjtppo / 

• L'intagliar solo , ed yfpelle' ! il dipinse ? 

ruron? pure' eccellenti Scopa , Mentore , « 
Mione. Marciale hb. 8. Epig. fr. ’ 

Quis làior in p hi àia t Dodi Myos , snne 
Myrenkr • ' ^ . - ?** . 

Mentoris btc manits ejt , an , Volpine, 
tu* ?•" ' *• b f .!!< • t 

I nel m. tV. Eleg. 35» %a dettò ^ 1 > 
Et tolti s veteres My rioni s artes , 

SoIms Vt ascitela -manne ' , Scopaque &e. 
Finalmente Deridimi ancora furono Puago- 
ra, Eu fragore Pitia, Eubolide, Calàmide, 
Crizie , I isagora , Eudeo > Pólidete , Alca- 
mene , Strongi (iòne y Apoilodoro , Métrodo- 
fo , Agetada', Elicone, ed ^AtWea &c. ma 
quéfH- tutti , che hft>' nominati- altri in 
bronzo , altti irf» miaróvo, altri in argentò, 
e iti avorio &c -furono Singolari t altri in 
'pietre incise i come D oscorio ,< Apollonio 


~ ’V») intende quivi- 1? Astore della celebra* 

*• lidi. 


Digitized by Google 





Spleg.colla Si or. Lib.IF. Cap.XlIf. 1 $ 1 
Giove , che mirali adesso in Versa- 
illes . 

Ciò non ottante , per non so qual 
rispettò verso 1’ Antichità , fi conser- 
vò ancora i’ antico gufto in quelle 
Statue , che fi chiamavano Hermes . 

Davafi un tal nome alle Statue di 
.Mercurio , eh’ erano di figura (a) 

qua- 


tìttima Statua dell’ Ercole Farnefiano , ch’io 
esporrò altrove , opera di Glicone . Ma iti 
vece d'elFa inserisco quella di Ercole Lerneo,. Taf* $9- 
ch’ora conservali * in Campidoglio , ed e 
riportaci nel Museo Capitolino Tom. IH. 

2'av. 17. , e dal MafFei Stai. Tav C e 37. 
Meritamente qutrta ancora patta tra le mi’ 
glioti , e rappresenta Ercole ancor giovane, 
e tal doveva edere , eflendo- Hata quella la 
-sua seconda fatica Ha sul capo- lo (trofia, 

■ e la face nella delira , con cùi arde le teite 
del soggiogato orrido Modro, detto immx- 
.vis bejlia da Varrone , come meglio vedras- 
in favellando d’ ‘Eccole » Fu prima quella 
Statua de’ SS. Verospi . Se re ignora ^Ar- 
tefice. "• 1 5 

Dell’ altre {ingoiati Statue ^u? diftint*» 
inente mentovate , pur s t ne farà parola al 
luogo lòto. L’ Antinoo , del quarl f» parla, 

(la a Belvedere nel Vaticano , Aldrov. Star, 
pag. ■ 1 r d.i ,-e due belliffmù in Campidoglio. 

'{a) ftriisànrà in Messen. A ite , che dagli 
Atfenielì ‘appresero- gli altri, hopoli a format 
quadre le Itacue E rmee . » t • j ;> 3 
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quadra , per lo più senza braccia (a)^ 
e senza piedi . e che fi limavano ne’ 
capi ftrada ( b ) , e sulle ftrade mae» 

lire. 


(a) Nota Servio ad Virgil- JEn. Uh. Vili. 
f>. 1 37. , eh' ettendo (iato trovato a dormire 
Mecurio sopra un Monte da certi Pattori , 
g ì troncarono quetti le mani , e i piedi , 
onde cd alo, ed il monte n’ebbero il so- 
prannome di Cilltnio ; chiamandoG in greco 
xvMoi coloro , che mancavano di qualche 
parte del corpo ; e soggiugne ; Unde eùam 
Hermas vocamus quosdamjtimulos in moti ttm 
fignorum fine manibus . «petto Pompeo par. 
landò di quelle ttatuè dice , lib. j. , che 
Mercurio appellaG CtUtnio , perchè eseguisce 
tutto colla parola , e senza le mani , quibut 
partibus corporii qui careni , ki>M\oì vocan- 
itur ", ideoque quadratura tum fingunt . Cosi 
Leonida Tarentino Anthol. l. i. c. 3. epigr. 
tilt ditte : Et tu , quadrate ovium cu/los , 
jUajugena Mercuri . Giovenale ditte Sat. 8. 

• Truncoqut fir/iilhmus Hermt , 
t (b) I Romani , al dire dal Dempftcro ai 
Rofm. pag. ìjll. eretfero X Erme ne' Ttivj , 
e nel Circo > e gli Ateniefi , per lo più 
avanti alle Case, ed a' Portici , come otter- 
vò i‘ antico Scoliatte di Giovenale ad Sat. 
Vili. <». 50. Herma , efjigiet aenea, aut mar- 
morea , fine manibui , quale s videmut in 
Circo: Hermas Atbenientes ante januas prò 
religione pefitos kabuere - La materia di tali 
Statue era di legno , di bromo , di marq^o, 

e di pietra „ y-;'. a ^ 

• - . ** 
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Tue , davanti a' tcmpj , e alle cast; . 

Riflette in tal propolìro Cicerone , 
che non era lecito di metterne su* 

Sepolcri , mà non ne rende la ragio- 
ne (a). Al contrario parrebbe , che 
fossero le più proprie per quefti luo- 
ghi , mentre quel Dio- aveva cura 
delle Anime (1) , ed esso le gwidava(i) Vedali 
all' Inferno * c di colà fe riportava d 1 Libro I 

Sebben l'Etmc non dovessero set-?**’ 199 ' 
vite che per le Sratue di Mercurio, 
mentre ne portavano il di lui nome , 

(i dava nondimeno a tutte quelle , ciré 
ne imitavan la forma . Così* quan- 
do rappresentavano Apollo , clùama- 
vanfl Hermapotlo ; Se vi era una teda 

di : 

(a) Credo, se non erro, che la ragione 
di tal divieto pofia dedurli da-Madobio lib. 

1. Satura, c - s*- Die’ eglr dunque, che lali 
Statue , Simulachra Mercurii Jlatu quadrato., 
solo capite insignita , rappresentavano irv sen- 
so arcano il , Sole , qua figura fignificat Solem 
Mundi offe caput , iff rerum satorem , e- 
mnemqtte vim ejus non in quodam divisorum 
miniflerio mtmbrorum r sed in 10I a mento 
confifitre , cujùs sedes in capite eft . Quatuer 
laura tadem rottone finguntur , q trippe /igni* 
ficai hic numeriti veb totidem piagai Mundi , 

V'I quatuor vita temporum (S’c. t)r se l' Er- 
me figuravano il Sole » che dà la vita , non 
conveniva , che folfer polle aecanto a cok»- 
rg , a’q'nali era già (lata tolta • 
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154 L* Mitologia , e le Favole • 
4Ì Minerva ( in greco A tene a ) si ap» 
pel lavano (a) Erma tene (i) ; e si du 
mai he a . cevano Ermero quelle» che rappresen- 
tavano la tefta di Cupido , il cui gre- 
co nome era Eros ; e cosi delle al- 
tre (b) . Finalmente quella prisca ma- 
niera si conservò ancora nelle Statue 
del Dio Termine (c ) , che non erano 
che pietre infórmi .. 

* ' Le 


Tav. 


40 . 


(4) Per Io più Mercurio, e Minerva ave- 
vano Altari comuni, e comuni Statue , det- 
te Erratene ; ed una di quelle appunto fa 
collocata da Cicerone nell? Accademia della 
sua Villa Tusculana, perchè l' una presede- 
va alle scienze ,* e P altra - all’ eloquenza. 
Turnebus l. S.& 14. jZdvtrfar. 

(b) Altre furono Hermeracles , cioè unite 
con Ercole , ed altre tìermharpocratts i in' 
nettate cor* Arpocrate' , ma queste ultime 
avevano piedi , e mani, ed ali alle calca- 
gna per” lignificare Mercurio - * ed avevano 
il diro alla bocca , che dinotava Ar poetate , 
come diradi' altrove . Vi furono \’ Hermann- 
bit , congiunte co n Anubi-, e \‘Hermop*»> 
con- Pan y e d" altre unite con Venere. Trovali 
nel Bellori un* Erme col volto di Augufto , 
poiché sovente lì ergevano agli Uomini il- 
luttri .. Num 4^. ex arg, Si porge F idea di 
(diverse Erme nella prodotta Figura. 

(c) ; F Micologi appunto credono , che 
quello Dio - Termina , e la voce Ttrmts 
dcrivafiè da Hermes coll* aggiunta -della T. * 


R*a 
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Si Le Città della Gtecia , a i onta de’ 
.ogreflì della Scultura , erano ripiene 
di tali Statue; e Tucidide ci fa sa- 
pere , che in una notre ne fu rirìsa 
la tefta a tutte quelle , eh’ erano in 
Atene. Si sa , che il sospetto di tale 
attentato cadde sopra Alcibiade (*) * e 

eh' ri 


ma tali Statue furono piuttofto sacre^ a 
Giove Terminale , o Orio » come fi vedrà a 
suo luogo . L»uò sopra tutto quello- leggali 
il Frighellio de Statuii ifiuftr. Rom . 
t {a) Etfeudo vicino a partire contro i Si. 
racusani Alcibiade , eletto condotcicre dell* 
Armata Ateniese , in una notte furono tron- 
cate le tette a tutte 1’ Erme > a riserva di 
quella, che flava avanti alla porta di An* 
docide.,,1 gelofi Cittadini posero in prigio" 
tre Andocide , ma sospettarono più di Atei- 
biade: Hoc maxime, dice- Cornei io Nipote 
in Alcib. III. convenire in A labe ad tm- vide - 
batur , quod CS* potenùor , (T major quarte 
privatus , exiflimabatur r onde partito appe* 
na colla flotta » fu accusato, e condannato. 
E* però <fa notarli , che rimette le tette 
mancanti alle Statue» fecero in. tutte il vol- 
to di Alcibiade , e ti allude Giovenale nel- 
da citata Vili Satira > rivolgendo ad Alci- 
biade il discorso: . . 

llli mar more terre caput eft , tua viVtt 
imago . 

E perciò risponde quella Donna appresso 

il greco Arifteneto lib- t. epifL n. : ^ 

fomiglianx,* di queflo volto fi dovevano 
firmar i Erme , * no», fecondo il fembtanre 

di Alcibiade % 
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eh-’ ci per quello ne fu efiliato . Non 
vi era ftabilimemo veruno sopra la 
maniera , di cui lì dovevan formar le 
Statue degli Dei. Siccome la Scultu- 
ra è un’arte, che per mezzo del di- 
segno , e delia materia solida imita la 
natura, ha per materia il legno v il 
saffo , il marmo , 1* avorio , e diverfi 
metalli , come 1* oro ^ V argento , il 
rame , le pietre preziose &c. ed ab- 
braccia infieme il getto , che ^suddi- 
vide in formare immagini di cera > 
ed in fondere ogni sorta di metallo* 
Gli Statuar) avevano la libertà di ser- 
virsi di tutte quelle materie , e di 
tutte quelle forme per le Statue de- 
gli Dei . La Storia c’ insegna , che ve 
n’ erano di tutte quelle specie; se ne 
facevano di legno il più prezioso , e 
il meno soggetto a cotTompcrsi ; Quel- 

. ia 

II. vero fi è, che quello al solito er* un* 
antico Simbolo dell’ Egitto , male poi inter. 
preuro dalle altre Nazioni. Si voleva avvi- 
sare il Popolo , che fi ponefie in fuga , e 
per iftrada , eflTendo vicino 1* allagamento 
deUNilo, ovvero fi annunziava qualche Fe r 
(la , e q lindi sulle (Inde appunto fi collo- 
cavano tali segni. Si confusero quelle cubi- 
che Stjtue ancora con Priapo. Crede* Snida , 
che foil'er quadre tali Statue , per lignifica- 
re r cI^b Mercurio era Did della verità , sem- 
pre f-tma, ed eguaffe per ogni Iato . 


Sprcg.calUStor % Lib.IF. Cap.XIIÌ. 257 
ia di Giove in Sicione 'era di bolfo- 
1 o ; e quella di Diana in Efeso era 
di cedro . Altrove se ne trovano 
d’ arancio , di palma ; d’ ulivo , d’ e- 
bano , e di cipresso . Abbiati) di già 
favellalo di quelle d* oro , eh’ tran 
nel Tempio di Belo in Babilonia , e 
in quello di Apollo in Delfo . Si è 
fatta la descrizione di quella di Gio- 
ve Olimpio, ove l’oro egregiamente 
era mescolato coll’ avorio (a) , coll* 
ebano , e colie pietre preziose ; capo 
d’opera tale , che niuno , al dir di 
Plinio, ardiva d’imitare : Procter Jo- 
vcm Olympiatn , quem nemo temala- 
tur (1). Sarebbe inutile di diffondersi 
su quelle di marmo , o di pietra , ti 
cui novero era infinito : Ho nomami 
i principali Artefici , che di quelle 
tali materie sepper fare peifettillìmi 
lavori . Se alcuno fofle curioso di tro- 
vare le Statue delle Deità di tutte (e 
materie , delle quali ho ragionato , può 
legger Pausania (■ b ) , che ne descrive 
d* ogni sorta . Ge- 

(*r) Anche la Statua d’ Esculapio in Epi, 
dauro era fatta d'oro , e d’ avorio , ed era 
opera di Trafimede ‘Pario : era appunto la 
metà minore di quella di -Giove Oiimpi-co . 
fan fan. in Zerintb- 

(b) Vi furono Statue di mortella, d’ am- 
bra gialla , di -tiglio, di noce -, di «Ho» 
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Generalmenre pad andò , 
degli Dei , dopo 1’ invenzione det 
Scultura, non erano che di terra m< 
deliaca , e fragile , come i semplici 
vasi . Quell' arte di gittar la creta , o 
]’ argilla in iftampa , chiamavasi fitti- 
l/s , ei lavori, che ne -usci vano, fitti- 
Ha (a) . La Scrittura Santa , c spe- 
zialmente i Profeti rinfacciano ad ogni 
momento a’ Gentili 1’ adorazione di 
si fatti (b) Idoli . In appreffo si di- 
pinsero quelle Statue con differenti 
colori , e Hnaimeute s’ indorarono . I 
Romani, la Religion de’ quali dimo- 

Uro 


di quercia , di loto , di piombo &c. come 
sparsamente vien riferito da Pausatila ; ed 
inoltre narra tn Beot. che i Tehani avevano 
tre Statue di Venere , fatte de’ roftri dellè 
navi di Cadmo. Anche il Sacro Tetto ne 
enumera di diverse materie . In Grecia era- 
no frequentiflime Je Statue Achillee pur di 
varie materie , rappresentanti Achille , ono* 
rato Come Sem ideo . 

(t) Pure Ovidio /. F aflor. accennando la 
rozzezza delle Statue degli Dei negli ariti* 
chinimi tempi cantò v. rot. 

J api ter angufì* vix ictus fi ab a t intuiti 

Jnque Jovis dextra fittile fulnten trai. 

' ( b ) sono ancora chiamati gl’ idoli nelle Sa- 
cre Pagine Deci confiatiles , sr'uìptiha , con- 
fiatile , opera manuum hominùm &c- con quel- 
lo scherno > che meritano tali empietà • 
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tò per lunga tempo la semplicità 
le’ loro coftumi , ben tardi comincia- 
rono ad avere Statue dorate : Le loro 
non ebbero fino a quell’ ora che il 
color della terra, ond’ eran formate. 
Loda Plinio primitiva semplici- 

* tà de' Romani ; 'Vernini , die’ egli, 
thè onoravano con semplicità tali Numi , 
non debbon farci vergogna . Ha tum 
Effigici Deorum erant laudatìssima ; nec 
poenitet nos illorum , qui tales Deos co - 
htere . Eglino .non .facevan caso dell* 
oro , continua quello Autore, nè per se 
fìeflì , nè pe’ !or Dei . Giovenale par- 
lando della Statua di creta * cui Tar- 
quinio Prisco (a) fece ponete nel Tem- 
pio di Giove , lo chiama il Giove di 
terra , cui l’oro per anco non aveva 
corrotto Jv nè imbrattato : 

Fiflilis t & notilo violatiti Juppi* 
ter auro . 

Tito Livio ci addita 1 * Epoca dell* 
introduzione delle Statue indorate in 
Roma ) e ciò accadde (b) , .secondo 

ini 


(a) Tarquinio Prisco dife appunto •princi- 
pio al Tempio di Giove Capitolino , C- vi 
consacrò quella Statua, 

( b ) Marco Acilio Duumviro fu quello , 
die indorar fece in Roma , s in Italia U * 
prima Statua , eh' cteffc a euo Padre Gja- 
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lui 4 sorto il Consolato di P. Cornelio 
Cctego , 1 ’ anno Jella fondazione di 
quella Città 571.3 ovvero $72 

Siccome non v’era neduna legge 
sulla materia delle Statue de’ Numi , 
perciò non era vi ndluft regolamento 


B* 


sulla grandezza , che Loro doveva darsi , 


e dipendeva dal capriccio degli Artefi- 
ci v o dal volere di coloro , che se ne 
servivano , di farle grandi 1 o picciole . 
Così mentre gli Egizj si gloriavano di 
quelle Statue coloìlàli ,(/?) , che si ve- 

dc- 


■htione ntfl Tempio della Pietà , corri’ ho ac- 
cennato in altro luogo : JEdem ( ; Pierar« ) de. 
dicnvit M. Acitius Duumvtr ■ Statuamque au. 
rat am , qua prima omnium in 'Italia Statua 
inaurata efl , Patri Glabrioni pofuit . T. Livius 
Dee. ìy. lib. io. 1 Romani divisero poi le loto 
Statue in Divine , in Eroiche, ed in Augufle . 
■ («) Baderà per ogn altro Egizio Colollo 
l’.espor quivi la grande Statua del Nilo , che 
• al presente scorgeli ne’ Giardini del Vatica- 
no , ed è pur riportata nel fuo Prodromo dal 
chiar illimo Mònfignor Bayardi . Giace egli iti 
Tav.41. terra nella politura de’ Fiumi , con sedici Fan' 
C'ullini gradatamente a ridoflò ( sebben’ un d' 
ellì poco Ti diftingue , e molti son mutilati . ) 
Quelli indicavano corri’ altrove lì dille, i sedici 
palmi dell’ inondazione ,che tanti ciano neces r 
satj per 1’ uberi à delle campagne ; e perciò 
« quello più in alto , ailiso sul deliro omero 



ì 


I 
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* 


Tf 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


v”. «.«cr 


Spi eg, eolia Stor.LiyjKCap.XlII. z 4 i 
devano ne’ veftiboli de’ lo/o Tempj , fi 
| trovavano sovente nell’ interno di que* 
jrtjtìedefimi edifizj marmotte , e pigmèi,* 
| eh' ergevano il disprezzo , e le beffe 
vdi coloro , cui era lecito di vederli , 
tìccome accadde a Cambise , quando 
fu condotto nel Tempio di Vulcano 
a Mentì ; come 1* abbiamo già detto . 

CAPITOLO XIV. 

Segue lo JleJfo Argomento . • 

\ „ t ** 

V OHe la Grecia imitar qualche vol- 
ta il gufto Egiziano ne’ Colossi, 
ed ebbe più Statue de’ suoi Numi di 

Tom.lK L smi- 

• * v 1 

del Fiume , gli cinge al capo un serto di 
spighe, e dall' altro lato uno ne compari- 
sce sul Corno dell’ Abbondanza . 11 Gamuc- 
ci nelle sue Antich. di Roxia lib. 4 . dice , 
nè so perchè , che i sedici Fanciulietti in- 
dicavano i sedici Regni , che vengono fe- 
condati dalie acque dei Nilo. S'appoggia il 
Fiume sopra una Sfinge j ed ha sotto , e ah 
l’intorno Coccodrilli , cd Ippopotami , Ani- 
mali ben noti di quello Fiume , come pur 
vi fi scorge il Loto , Ja Persea , ed il Mu- 
sa , utili Piante dell’ Egitto . Quella Statua 
era nel Tempio della £ace . 

Pausan i a in Attici} fa menzione di un 
gran CololTo , ch’ei vide in Tebe di^Tgìc.) 
io, «reno a Melinone, 
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smisurata grandezza . Quella di Giove 
in Olimpia , che ho già descritta , e 
molte alcre ancora erano aliai piu 
grandi del naturale ; ma il più ftraor- . 
dinario di ogni Coloflo fu 'quello di 
Rodi * che rappresentava Apollo (a) , 
e che fu conlìderato come una delle 
sette Meraviglie del Mondo . Quella 
Statua , opera di Carete (0) , che 
v’ impiegò dodici anni nel formarla , 
aveva settanta cubiti (c) di altezza ; e 
• . fic- 

• ( a ) Apollo era il Nume tutelare dell' I- 
sola di Rodi . Descrive Plinio lib. 14. cap. 

7. quella Statua , e dice , che 1 ’ Artefice 
Carete Lindio, Discepolo di Lilìppo, la fece 
di bronzo , e per entro vota , ma in cara* 
bio vi pose saffi smisurati per contrappesar* 
la , e renderla più (labile . Ogni suo dite 
era più grolTo di un' altra intera Statua . 

(b) Sello Empirico dice che Carete la 
cominciò >, ma edèndofi dopo ucciso da se, 
per aver chiedo molto meno di quei , che 
importava la spesa , fu terminata da Lache- 
te pur Lindio , e che il nome di quedo fi 
leggeva in una delle bali . 

(e) Plinio atredaj ch'era alta 70. cubi- 
ti , e Sedo Empirico la fa di 80. I cubiti- 
settanta formavano ceatocinque piedi , o 
circa palmi 140. Ocranta Cubiti sono piedi 
no. e palmi in circa 160.- Demetrio Po- 
liorcete avendo infruttuosamente per un’ an- 
no alTediata Rodi , li riconciliò finalmente 
con quella Città, c le fece dono di tutte 

le 
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m nccome era -fituata in maniera , che 
i due piedi posavano sopra due Mo- 
li (a) , che formavano il Porto della 
Città di Rodi , i Vascelli pattavano a 
piene vele fra le sue gambe . Per giu- 
dicare dell’ enorme grandezza di quel 
Colotto , badi il dice , che vi erano 
poche persone , che potettero abbrac- 
ciare uno de’ suoi pollici . Quella pro- 
digiosa Mole non durò lungo tempo 
sopra la sua base \ cinquantasei anni , 
secondo Plinio (1) , ovvero ottanta ,(t) L&14. 
giuda il sentimento di altri , dopo (2) c - 7 - 
che fu eretta, un terremoto rovesciò V Alcual 
il Colotto , e lasciollq sepolto nel Igo* 7 o.°anni . 

L £ go 


« le macchine militari impiegate nell’ attedio. 

I Rodiotti le venderono per jqo. talenci , 
cioè ducati trecencoraila , e con* quello , ed 
altro danaro ereffero il gran Colotto . Ca- 
duto che fu , ricorsero a molti Principi 
per rifarlo , e n' ebbero somme piti che suf- 
ficienti , ma non vi poser più mano . 

(<») L'Autore della Ciclopedia , dice 
che quelli Moli che servivano di base al 
Colono , erano quadrangolari , ed eran fiaa- 
cheggiati da 60. jpilaftri ; e che dentro al 
Colollo eravi una scala a chiocciola per sa.» 
lire alla cima , donde vedevanfì le Navi , 
che veleggiavano verso 1’ Egitto , e la Si- 
ria : Ma tale scala non è memoyaca .da 
Plinio, e fi oppone • alia suà descrittone , * * 
che pone gran saffi dentro il Coloile . 



% ^Oigitized by Google 


w 

244 Mitologia , e /e Favole 
go, ov 1 era caduto, sin (*) veiso lai; 

meta l- 

(a) Reftò coi sepolro per Io spazio dii 
894. anni. Presa poi nell’ anno 647. ab* 
Incarninone ia Città di Rodi da Moauias^ 
Setto Calilo de’Saracini , quefti Io v en- *■ 
dette a un Giudeo , che caricandone 960. 
Camelli , e ponendo sovra ciascun Ca- 
mello boc. libbre , venne ad avere sette» 
centoventimila libbre di bronzo, come l’ at* 
tefta Zonata; ma molto metallo dal tem- 
po , e dalla salsedine , e da’ flutti del ma- 
re era già (lato consumato , o trasportato 
via. Per quello Colosso alcuni Scrittori 
han chiamato Colossa l a Città di Rodi, 0 
piuttofto fu così detta pe’ cento Coloffi , 
di cui vantavafl : Condecorabant Rhodon 
centum Colossi . Thom. de Pine do iu Coni - 
ment . Steph. Erano i Rodj principalmente 
devoti d’ Apollo perche pretendevano, 
che non paffafie giorno , per quanto nuvo- 
loso fi foflTe , jn Cui elfo non illuftrafle quell’ 
Isola co’ sijpi raggi: Rhodt nunquam tanta 
nubila obduci , ut non ali qua bora Sol cer- 
na tur Plinio l. q. c. 62. , onde i Poeti la 
soprannominarono Chiara , fìccome Orazio 
l. I. Carm . Ode 7. 

Laudabunt alii claram Rhodon. 

E Lucano pur cantò Pharsal. I. 8. 

Gnidon inde fugit , claramque veliti - 
quit 

Sóle Rhodon . 

Sebben però è comune opinione , che un 
tal Coloflò folle dedicato 3I Sole , come 
dice il noftro Autore , e le Medaglie 
•Rodiane abbiati 1’ impronta di quelle • 

; Pi- 
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metà del settimo Secolo . I Saracini 
divenuti allora padroni di Rodi , e 
poco curanti di querta settima Mera- 
viglia del Mondo , la venderono ad 
un’ Ebree , che ia fece mettere in 
pezzi , e caricò novecento Camelli 
della materia , e del rame , di cui era 
ftara comporta. 

Non furono già soli gli Egiziani , 
éd i Greci , che averterò quefte co- 
L 3 loflfa- 

Pianeta , pure Strabone afferma , che, que* 
fta enorme Statua era consacrata a Giove , 
hb. 14. Sed optima f dona ) sunt Jovis Co~ 
lojjus , quem , qui Jambum etmposuit , dicit 
a Chxre.it Linàio septuagint a cub'itorum f.t- 
ftum fuijfe , rune ex terremota fraftis geni- 
bus collapsurn Rhodii ex causa quadam prò - 
hìbiti non erexerunt . Redi in piedi quello 
ColofTo cinquantasei anni , ma caduto an- 
cora recava Itupore , come pur dice Plinio: 
Hoc Simulacrum pofi quinquagefimum stxtum 
dnnum terramotu proflratum , sed jacens quo- 
que mira culo tjl . fauci pollicem ejus am* 
ple&untur i majores sunt digiti , quam pie - 
raque StatUA . Valli specus htarrt de fraéiis 
mtmbris . Speci untar intus magna molis sa, 
xa 0V* 

Non intende!! qui d' altro , che delle 
Statue Colortali j mentre , come afferma 
Etìchio , riferito con altre autorità dal dot* 
tifiimo Signor Canonico Mazzocchi Jìmpb. 
Camp. pag. 134. per Colofli s'intendono 
ancora tutte le Moli altiffime d’ ogni edifì- 
cio . .X 
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lossali Figure , anche in quello li voT- 
lero imitare i Romani, e si contava- 
no in Roma cinque di tai Colossi (*), 

due 

(*) Non furono cinque soli i CoJoflì 
in Roma. Pietro Vittorio, seguitato dal 
Rofmo Antiq. Rom. pag. 32. ,.ci aflìcura, 
che trentasei ve ne furono di bronzo, e 
cinquantuno di marmo : Colossi in Urbe 
multi Juerunt , aenei trìginta sex t mar - 
inorei quinquaginta & unus , ut testatur 
Petrus VìElorivs , in XIV. Urbis Regione . 
Quello del Sole fu il maggiore ; ma 1 v* è 
controverfia fra gli Scrittori circa la di 
lui altezza. Il Vittorio lo fa di piedi ics. 
Suetonio ( Pier. 31.) di centoventi , Plinio 
l'b. 35 . c. 5 . di centodieci , Xifìlino in Ve* 
spas. di dugentoventiquattro , e finalmente 
Caflìodoro di 107. Marziale da Poeta dis- 
se di quello lib. Speélac. Epigr. II. 

Hìc ubi sidereut propior videi astra 
Colossus . 

Et lib. 1. Epigr. 71, 

Hec te detìneat miri radiata Colossi f 
Qua Rhodium Moles vincere gaudet 


opus. 

Cangiò speflo di luogo , e di volto ; eb- 
be ^prima il sembiante del Sole colla co- 
rona radiata ; indi Nerone , e poi Como- 
do vi posero la loro faccia . 

1 Cololfi non erano tutti rappresentan- 
ti divinità, Pausania parla di una Sta- 
tua col aliale figurante il Popolo di Spar- 
ta , nel Tempio di 'Apollo , e di Giu- 
none , in Lacon. Nabuchodonosor Re di 
Babilonia erede una Statua cì’ oro di 


cu- 
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del Sole , poiché il Sole era spedo di- 
pinto da Apollo i senza parlare di 
due altri , 1’ uno rappresentante Ne- 
rone, e l'altro Domiziano; ma dopo 
la morte del primo de* due Principi, 
la cui memoria fu giuftamente esecra* 
ta , fi troncò la teda al suo Coloffo, 
per mettervene una di Apollo , 

Eran quefte veramente opere (ingo- 
iati ; ma per 1* ordinario le Statue degli 
Dei imitavano la natura, particolarmen- 
te quand' elle dovevan elìer collocate a 
giuda portata d’occhio. Così pure 
quelle degli Dei erano un poco piiVgran- 
di , e robufte , che quelle delle Dee , 
nel formar le quali i più periti Arte- 
fici $’ ingegnavano di copiare le grazie 
più tenere, e dilicate del Sedo. 

Eranvi per altro alcuni Dei , le di 
cui Statue erano ordinariamente pic- 
cole , e forse lo dovevano edere . 
Quelle de* Patàichi (a) , o Patechi , 

L 4 che 

cubiti 6o. rappresentante dio medefinao • 
Dan. e. }. i. 

(*) I Pataieki erano divinità de' Fcnicj , 
ed in lingua loro lignificava tal parola 
duci* , atlicarandofi elfi in reare , affidati 
alla di lor protezione . Su ta poppa d’ ogni 
lof naviglio vi erano tali ridicole immagi- . 


^^<*$pìeg % colLt Star. Lib.1V. Cap.XI V. 147 
indire di Apollo, due di Giove, ed uno 

.Ht 
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che fi ponevano sulla poppa de’ Vascel- 
li , erano di quello genere , se preftiatn 
' fi) Lib.II. fede ad Erodoto (i) ,come pur qaelle 
degli Dei Lari , de’ Cabiri , e di alcun* 
ahro. Vi eran parimente Statue moftruo- 
se degli Dei , che comparivano colla te- 
fta di Cane ( a ) , di Gatto , di Montone, 
di Scimmia «< di Lione ec. come lo dire- 
mo in favellando de’ Numi Egiziani . 

Li numero delle Statue degli Dei 
era infinito , non solo in Grecia , ed 
in Italia , ma* eziandio ne’, paefi Orien- 
tali -, e niuna cosa piu propriamente 
lo fa ravvisare , quanto 1’ espressione 
della Sacra Scrittura , che chiama la 
Caldea una Terra d* Idoli . Da per 
curro dunque se ne trovavano , ne’ 
Tempj , ove posavano su piediftalii , 
o collocate nelle nicchie , pelle pub- 
bliche piazze , alle porte delle Case , 
e fuori delle Città sulle Iliade mae- 

lire 



ni , mentre alla prua ▼* era scolpito qual- 
che Animale , donde prendeva dome il Le- 
gno . Erodoto nel luogo citato . Dalla Figu- 
‘ aT * ra , che qui inserisco de* Pataichi , e eh’ è 
rapportata nel citato Prodromo .Ai Monlìgnor 
Bayardi , può arguirli la ridicolezza di si 

folli Dei.cà . 

(a. Quindi con ragióne cantò Virgilio 
JEn. I. ? . in fio. . 

O/xnigenumjue T)eum Monflra . 

• Ciò andremo vedendo nel decorso dell* Opera •» 
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Spi eg. colta Stor . Ltb. I V. Cap. X 7 V. 149 
ftre , e ne’ campi (a) . Di più non fi 
può dire in quanto al rispetto , che fi 
aveva per effe ( b ) : Qualora paffavan 
loro da vicino , fi proftravano , o por4 
tavano la mano alla bocca , per dino- 
tare l'adorazione.* In quefte ripone- 
vano tutta la loro fiducia . Loro fi 
facevano voti , fi offrivano sacrifizj , e 
.s’indirizzavano preci; da effe si spe- 
rava la salate, e gli alrti beni, come 
lo scampo ne’ mali , e nelle pubbli- ? 
che calamità . Tal rispetto , e confi. 

L j ' dan- 

( a ) Tn Roma la maggior parte delle Sta- 
tue erano nel Comizio , nel Circo , sul 
Campidoglio , e nel Foro . 

Molci Simulacri fi posero ancora su’'* 

Monti , e specialmente quelli di Giove: Ed 
ecco in riprova la Statua di Giove Argeo,'< 
così detto . perchj il Monte era chiamato 
Argèo. Ha lo Scettro,- ed il Globo, ed Tav. 34. 
una Stella vicino , per dinotare il di lui . 
potere , e dominio sulla Terra , e sulle Sfe« • 
re-. F.’ tolto dal Begero Tom. %. pag. <53. 

(b) Non era, per tal risperto , lecito di 

trasportar le Statue degli Dei da un luogo 
ad un’altto; e per legge doveranfi porre 
in luoghi pubblici , Li. ff. dt loc. pubi. * 
Rigorosameme parlando le Statue erano 
proprie degli Uomini , ed i Simulacri era- . 

no degli Dei . Nieupoort de Rit. Rom.pag. 

t8f. Pausania nomina alcune Statue , cui 
per rispetto non era lecito di guardarli se 
non cal Sacerdote, come quella della Sala, 
te degli EgitteS. In Acbme. * * 
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r 2jo La Mitologia . , e le Favole 
danza proveniva non tanto perchè rap- 
presentavano i loro Dei , ma perchè 
credevasi ancora , che vi abiurerò essi 
medesimi e di là ne ascolcaflcro 
* voti (a) , e le preghiere . Il giorno 
fedivo di ciascheduna Deirà, avevano 
tutta la premura di adornare la sua 
Statua con tutto ciò , che lor pareva 
dovere dr abbellirla ; mitri, fasce, c 
fcfloui ; -tutto in somma eravi impie- 
gato : Le ungevano coll' olio , o si 
lucravano con cera per renderle piu 
lucide (b) } e tal coftume princi- 

pal- 

j • 

(a) Qu«ftc Statue , che col dovuto rito fi 
dedicavano, e Consagravano , credevanfi sì 
piene della Deità, ch’effe medcfime erari 
chiamate Dei . Livio 17, 1 6- Alcuni Scrit- 
tori colla scorta di S. Agodine de Civ. Dei 
iii. IV. c . atteftaoo , che i Romani per 

pid di 170. anni dettero senza Simulacri 
degli Dei ; ma se ammettiamo , che Tar- 
(juinio Prisco , come poc anzi fi è detto , 
consacri nel Tempio di Giove una Statua 
di tffo in creta , non sembra più vetifimile 
tale aderti va . Ho espodo altrove il parer 
di Varrone . 

.(ù) Le profumavano con .unguenti , e 
odori, Tibul. Itb. 11 . T.leg. 11. 7, ed in 
certi tempi le lavavano con acqua pura , 
-Lucano /. 1. <|/. 600. e pid volentieri le 
adornavano di un candido ammanto , 
Rofin. p«g. i£7, ctlttm. 1. Qiaii final- 

. , mente 
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Spìeg.colU Stor.Lìb. IV. Cap.XÌV. ij i 
paimence fi praticava verso gli Dei 
i-ari , o Penaci. Benché la maniera 
di rappresentare gli Dei non folTe uni- 
forme , vi erano nondimeno dell' usan- 
ze esattamente da tutti jpflervate. Da* 
yafi a Giove un’aria nobile, e mae- 
ftosa , che dimoftrava il Padron del 
Mondo (a ) , e compariva ordinaria- 
mente colla barba . .Apollo , che fi* 
rappresentava da giovane , non ne 
aveva: Bacco ne ha talvolta, edallo- 

L 6 ra „ 

mente Tertulliano de Jejun. Slui in Idolis 
eomendit , C 9 * ornandis > CJT ad fingulas horas 
sahitandìs adulantur , curaùonem funere di - 
euntur . 4 

(*! Omero descrive egregiamente il volto 
maedoso di Giove; e da lui i Scultori, ed 
i Pittori ne trafiero poscia l' idea . Grandi ono- 
rr , e servitù rendevantì alle Statue, di Gio* 

Ve , adergendole , e ripulendole bene , dicen- 
do S. Agodino epifl. Vetemus lintea , & 
ftrigdlei Jovi forre , Junonì fpeculum tenere 
Dirò intanto, che non mancarono i Rò-» 
mani di dare anche al loro Fondatore Romq- 
Io un volto pieno di nobile maedà -sì nel-^ 

Ié Statue come nelle Medaglie, come può^Tav.44. 
scorgerli dall" annelfa Medaglia , eh' nel Ga- 
binetto Reale di Francia , e da M Dacier 
riportata nel suo tomentaco Plutarco in Vit. 

Romul. 

Fulcher , & fiumano majfor , trabeaque^ 
decorai -• ' 

R ornici»! in medito 'VÌfols ad effe uito. 

OvU. Fajl. il. 
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fa si chiama barbato , ma non nu 
tiene il piu delle volte . Giunone com- 
parisce con- un'aria degna della Sposa 
di Giove , € f qual Regina degli Dei (A 

Mi- 



(y) Le Statue di Giunone avevano i Io* 
ro capelli, come ancora quelle di Miner- 
va, ed alcune Donne le inanellavano , ed 
ornavano con somma venerazione , ponen- 
do loro lo spicchio avanti , come l’affer- 
ma ti citato S. Agoftino de Civ. Dei l. IV . 
/ Sunt qU£ J unoni , & Minerva capillos dispo- 
nimi ionge a Tempio , non tantum Simula - 
etti o , sjantes , digitos movent ornanti um 
* sunt 4* £ s peculum teneant. Tibullo 
•io. IV. parlando d’ una Statua di Giuno- 
ne ditte , ( secondo la miglior lettura ) 
Lota tibi est hodte , ubi se lèttissima 
compii t y 

Staret ut ante tuos consphienda 
focos . 

Anche i Babilonefi praticavano le flette 
Ceri monte , ed attenzione verso le Statue 

d°i° , r>ei * chiaro il teflimonio nel- 
la Ptflola scritta da Geremia agli Ebrei 
•chiavi in Babilonia , la qual forma il 
Capvolo VI. delle Profezie di Baruc. / 
loro Dei , die* egli , portano sul capo corone 
d oro ; sono ricoperti di vesti purpuree ; ma 
cosivi ene però ripulirle il loro volto dal fu- 
mo y e dalla polvere : Hanno in una vi ano 
So scettro , nel? altra la spada , e la scure \ 
ma non risplendono , ni compariscono adorai 
*e non sono nettati dalla ruggine &c. ' ' * 

Nel- 



Spicg.colld Stor.Lib.lV.Cap.XlV . 25 j 
Minerva ritiene una beltà maschia * e 

dol- 

Nella Clafle delle Statue consacrile 
agli Dei vengono ancora le Immaginet- 
te , che da’ Latini chiamavanfi Sigilla ; 
ma di quelle ne faremo parola in parlan- 
do delle Fede Sigillarle. Non ft debbono 
ometter le Statue degli Dei , che chiama, 
vanfi Curali , e eh’ erano portate nelle 
Teme , delle quali ho già favellato , come 
pur dilli de’ Teraphim . — _ 

Han pur qui luogo tutti quei Fantocci , 
e figurine , dette Pup e , Pile , e Marna , 
le quali fi consacravano, nel Lazio dalle 
Fanciulle , 'profiline a maritarli, a Vene- 
re , 0 fi sospendevano a’ Lari . Fedo /. 
XIV. verbo Pile . Corradini Lat . Vet. I. 1 . 
cap . xi. E finalmente vengono in tal li- 
lla quelle Statuette, inteflute di giunchi, 
dette Argea scìrpea che ài numero di 24. , 
0 come altri dicono , di trenta fi gettava- 
no da* Sacerdoti ogn’ anno nel Tevere giu 
pel Ponte Sublicio , il di 15. di Maggio, 
come lo narra Ovidio Fast. V. , e come 
meglio ne ragioneremo in altro luogo » 
Inoltre ne le Tragedie fi facevano com- 
parire le Statue degli Dei , e facevanfi 
parlare per bocca di altri , ed il loro ar- 
rivo era preceduto da gran tuoni , ca- 
gionati dal ruzzolare su* tavolati, dietro 
alle Scene , gran saffi , 0 per mezzo di 
macchine , come dice Macrobio II. 9. 
ex Sdllust. Scenit ad ostentati onem Hi - 
itrionum fabricntìs &e. quum sedenti in 
transenna degnissimi Vi ciotta Simulachrum , 
(um machinate strepi tu mi trottai coro- 
. na?n 



•*f4 'Mitologìa, è leJFavoum 
cfotae , guai (ì conviene alla più sag 
già , ed alla più cada delle Dee . Pi 
contrario Venere presenta un non so $ 
che di molle, ed effeminato , che ben 
palesa la Genitrice (a) d’ Amore . Mar- 
te . 


nxm capiti ìmponeb-n . Più chiaramente ciò fi 
arguisce dalla Fav. VII. ddltb. V di Fedso ^ 
Devoluta tonitrubus Dii sunt loculi , ed 
ivi il Burmanno , é gli altri Conientatori . 

Talora anche una sala Stella figurava il 
Simulacro del Nume, come può dedurli dall’ 
Tav. 4j. esporta Figura, tolta dal Begero , in cui sul 
mentovato Monte Argèo ia vece della Sta- 
_ tua di Giove è fituata una Stella della mag- 

gior grandezza. 

(/*) Tra le bel infime ,, e delicate Statue di 
Venere , che qui potrebbero riportarli , espon- 
go quella, ch’eli ft e al presente in Campido- 
* S Ho * ed c tolta dal Museo Capitolino Tav. 

Tay. 46. XIX. E’ molto limile alla Venere Medi- 
cea , ed il panno , e 1* urna , che le Han- 
no da canto , indicano f eh’ è vicina a ba- 
gnarli , o eh’ è già uscita dall’ acque. 

'I Tebani fi vantavano d’ averei pillanti. 1 
chi Simulacri di Venere , come quelli , al dir 
di Celio Rodigino , eh “erano fiati consacrati 
’ da Armonie , o lìa Ermione . Dedalo formò 
una Venere di legno , e portovi per entro op* 
porcunamente dell’ argento vivo, veniva que* 
Ha a far qualche moto, come se forte ani. 
mata . Anjiot. de Animai, hb. % u c*t> - 6 . * 
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Spie». colla Stor.Lìb llf.Cap.XlV. 255 
te lia P aria guerriera , ed ha Nettuno 
della fierezza . 

Gli 

Non so , se i Cipr] l* avranno esprefla con * 
tutta la femminile delicatezza , mentre la 
facevano barbata , e veftita di un lungo 
ammanto. Macrob. Satur. lìb. 3. c. 8. Più 
bizzarra però e ben (ingoiare era la Sta- 
tua della Venere di Pafo , Città di Ci- 
pro , che altro non era che una candida 
Meta ; forma tale , che altrove non fi tro- 
vava i Formar* De* , ncque ettim alibi sic . 
habetur . Tacit. I. 0. Wsr. c. 3. Il Tempio 
fu fondato da Aeria Re di Cipro , e con- 
sacrato poi da Cinira con tale Statua , po- 
lla in mezzo a due Piramidi, adornate di 
fiori , e di fasce , con altre due più pic- 
ciole a* lati . Niuno Scrittole alligna la 
ragione di tal Figura , e 1* iltefib Tacito 
conchiude ibid. F.t ratio inobscuro . Io for- 
se giudicherei , che ficcome le Mete era- 
no i segni pel solito delia carriera già ter- 
minata , che porgea respiro , e riposo, a’ 
Concorrenti, cosi pur quefta Dea faceva 
altrui giugnere , ( favellando però secondo 
P empia , e (olle idea de* Pagarti l alla 
meta de* lunghi defider) . Non fi spargeva 
sangue di vittime avanti a quello Simula-* 
ero , ma sol vi ardevano incenfi , come 
a’ arguisce da Virgilio JEn . A 6, 

Jpsa Paphum ' sublimi s adìt , sedei q ir? 
revisìt 

Lata su ai , ubi Tempisti» illi f centum - 
que Sabteo 

Thure calent Ara , tertisque recentibtts 
halant + < -'-'i 

- • * . Que- 





2 $ 6 La Mitologìa , e le F avole 
Gli Dei portavano ordinariamente. j 
neìie Statue i Simboli , eh’’ erano a 
loro consacrati ,* quindi compariva Gio- 
ve colla sua folgore (<?) , Apollo colla 

sua ♦ 1 


Quella Venere fi nominò Artarce . 

Ne riporto qui la figura , presa dal 
Tav. 47* Bellori in Vesp. ex ere 40. e dai Museo 
Farnese Tom. 8. Tav. 22. XI. eh* è pur 
Medaglia di Vespafiano , che vifitò quello 
Tempio . La leggenda all' intorno lignifi- 
ca Commumtas Cypriorum , Anno ottavo , che 
s* intende dell’Imperio del sudJetto Impe- 
radore . Evvi però errore , e deefi iegge- 
. re ETOYC . H. 

(a) Ne* Capitoli, in cui separatamente fi 
parlerà d’ ogni particolar Deita , meglio fi 
descriveranno tutti i loro Simboli , qui 
soltanto accennati , nè riferiti tutti . 

Giove talvolta aveva l’ Afta soltanto , 
ed il Globo , e tien a laro per lo più 
1’ Aquila . Ma oltre i Simboli particolari 
degli Dei, vi univano sovente le Città i 
loro propri , come fi scòrge in quefta Me* 
daglia della Città di Zeugma della Siria, 
Tav, 49# vicina al * Eufrate , nella quale sotto al 
Tempio , ed alla Statua di Giove , eleva- 
ta sopra un monte circondato .di mura , 
mirafi il Capricorno , particolar Sìmbolo 
della predetta Città. Di quella parla Sta-, 
zio a Domiziano in quei verfi : 

Tu rapidi t-n Euphratem , & Regia Ba- 
di- a sacrasene 

Antiqua Baby Ioni i epet 9 & Zeugma 

1 Latina 


Bacii iter » 


E’ Me- 


t 


t 
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Spieghila Stor.Lib.ir.Ctp.XlV.iù 
sua lira , Nettuno col suo tridente , e 
Plutone col medefima per iscettro , ma 
solamente con due punte . Tien Bacco ! * 
nelle mani de’ grappoli d’ uva ; Ce- 
rere delle spighe di grano ; Ercole la 
sua clava , e Diana le sue frecce , e 
la faretra. Nelle Statue di Mercurio 
fi scorge il cane , in quelle di Mi- 
nerva la civetta ; ed i serpe attorci- 
gliato intorno ad un cippo in quelle 
di Esculapio . Il carro di Nettuno è 
tirato da cavalli marini , quel di Ve. 
nere da colombe , quello di Giunone 
da pavoni , e quel di Gbele da lioni . 
Sono alcune volte soli quelli Simboli , 
ed altre volte moltiplicati ; e quando 
appariscono adattati a più Deità , al- 
lora fi chiamano Pantee quelle Sra- 
tue (4) , che li portano , come sono 

x . . °f** 

È’ Medaglia dell* Im per ad or Filippo , ed è nel 

Museo Brandemburgico Tom. II. pag. 7 1*». , 
e nel Musco Farnese Tomo VIII.Tav. 3. 3* 
Di quella Città pur ne favella Lucano /. 8- v. 
137. ove dice: Zeugmaque FelUum , e Plinio 
l. 34. cap. ij. Era il Capricorno ftimaco un* 
Ascendente molto avventuroso , come notò il 
dotttHìmo Spanhemio Differì. 3. Ut non mi - 
r.im proinde fignatum quoque Capricornum , 
non in Romanie folum , /ed in rarioribus alia» 
rum etiam Grecia , aut Oritntis Urbium num 4- 
mis.ficut Zea;matis Syn&,& Anazàrbi Cilicio, 
la) Delle Statue Fantee ho accennato qual- 
che 



ij8 La Mitologìa, e le Favole 
ordinariamente quelle di Arpocrate , 
ed alcun’ altre . Le Statue Egizie era- 
no più cariche di quelli Simboli , che 
quelle de’ Greci , e de’ Romani, co- 
me può veder lì dagli Antiquarj . Que- 



che cosa ne’ Tomi antecedenti .. Talora, co- 
me avverte Monticar Declaudre nel suo Di - 
zionario Mitologico , Giunone compativa con 
gualche (imbolo di Palisele , di Venere , di 
Diana , di Nemefi , e delle Parche. Trovali 
talvolta negli antichi Monumenti la Fortu- 
na col loco in teda , (imbolo d' Jlìde , col- 
la faretra di Diana, coll' Egide di Miner- 
va . il Corno dell’ abbondanza , e sopra que* 
do un Gallo , (imbolo di Mercurio , ed un 
Corvo , {imbolo d' A pollo . Cosi d' altre Dei* 
tà. Ciò derivava o dalia particólar divozio- 
ne di qualcheduno , che voleva in una voi* 
ta adorare più Dei , ovvero quelle Divinità 
rigorosamente parlando eran tutte 1’ ideila 
cosa , come suppongono alcuni moderni Mi* 
tologi , persuali da un palio di Macrobio 
ne * Saturnali , che afferma , tutti quelli No- 
mi di Giove i di Nettano , di Marte , di 
Mercurio , di Serapide , d* Olrtidfc &c dover- 
li riferire al Sole, e ch’elTo doveva onorar- 
li in tutti gli altri , Secondo la parola Pan- 
thie , quefte Statue dovrebbero rappresentare 
tatti gli Dei , o aver tutti i Simboli ; ma 
di cali non se rte sono mai trovate - Vedre- 
mo altrove* nelle occalioni , quanto il senti- 
mento di Macrobio fosse vero ; 
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Spieg colla Stor.Lib.lV.Cap.Xir.tS9 
Hi Simboli erano prelì o dagli alberi , 

• dalle piante, o dagli animali , che 
per ragioni particolari erano cari agli 
Dei , ficcome il diremo « nel parlar 
de’ Sacrifizj , delle Offerte, e delle Vit- 
time , che pel solito fi prendevano da 
quelle cose , che fi credevano a loro 
elfer grate . 

Le cagioni di tal predilezione de- 
gli Dei erano qualche volta mifterio- 
se , e gli Antichi non hanno osato di 
rivelarle , ed erano talora cognite , 

Così , per darne soltanto qualche esern* 
pio , il lauro era caro ad Apollo à 
cagione di Dafne. ; il pino a Cibele 
per causa d’ Ati ; ed il pioppo ad Er^ 
cole , perch’ egli ne aveva trasportato 
uno ^ dàlia. legione Jperbor -•( i ) . ( T ■ Veiaffi 

Quali sempre le Statue degli E^dTomolI. 

erano semplici , e non rappresentavano^ 5 lI " 
che una sola figura ; talora erano 

aggruppate, e ne contenevano (a) di- 
'• _ - ver. ' 

(#) Pausania sparsamente descrive qtsalcfoé 
Statua unita in gruppo con altra Statua di 
una diversa Divinità , come di Marte coti 
Venere, di Giove con Giunone, di Minerà—"' 
va con Mercurio, ed altre.. 

Nulla qui dirò delle Statue erette agli 
Uomini illuftri , che fi collocavano ne* 
luoghi pubblici , per risvegliarne l’ altrui *-J 

emulazione ; ed 'altre furono le Trionfa- 
li ». o Laureate , altre Tede fri , ed alcu. 



2 Ó 0 La mitologia , e le Favole 
verse . Il filosofo nlbrico , che ci ha 

la- f 

ne Equestri , ma quefte erano aflT- ipiu ra- 
re . Se ne inalzarono a’ Cesari , a’ Capita- 
ni , a’ Poeti , a’ Filosofi , a’ Caufidici , a’ 
Sacerdoti, ed a’ Protettori de’ Clienti &c. 
Vi furono le Statue Militari , cui Am- 
^miano /. 19. chiama Armate . Molto più 
potrebbe* dirfi su tal propdfito; ma ciò pro- 
priamente non apprtiene alla Mitologia . 
Aggiungo soltanto , che ficcarne quafi sem- 
pre nella base delle Statue profane fi scoi- 
piva il motivo, ed il titolo dell’ inalzamen- 
to , cosi pur qualche volta incidevafi sul- 
le sacre^ come leggiadramente l'accenna 
anche Ovidio Ai. Amar. Eleg. 11 . 

Ho» ego viélrices lauro redimire tu* 
bella s , 

Nee Veneri r media p onere in tede tuo» 
ror . 

Smhtcribam : Veneri fida* sibi Naso 
bellas 
Dedtcat . 

£ ciò praticava!! per lo più nelle Statue 
votive. 

le Statue frequentiffime in Roma furon 
quelle della Vitrria , polla da Porfirio 
tra gli Dei Pennati , o Alati , ed erano 
Je Muse , le Sirene , la Vittoria , l* Iride , 
Amore , e Mercurio : Tjirneb . I. 27. Ad» 
versanor. c. 5. Eranvene d’ effe ne’ Tem- 
pi , nel Circo , nel Foro , nelle Case pri- 
vate , nel Serato , o Curia , ne' Militaci 
Alloggiamenti, su* Carri trionfali, sulle 
Tense , e" sulle Medaglie. 

Narra Plutarco , che in Tebe vi era- 
. 1 no 
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Spieg colla Stor.Lib.ir.Cap.Xl P. 161 
lasciato un breve Trattato latino sulla 
maniera di rappresentare gli Dei (0 >(i)DeDeor 
pare , che bah (a) particolarmente at jmagini - 
laccato a quell’ ultime figure, com’è^f* 
facile il convincersene leggendo quel- 
la piccol’ Opera , e coll'esempio di 
Saturno , che palio a riferire . • 

Saturno, die 5 egli , il primo degli 
Dei , era espreflo sotto la figura d' un 

Vec- 


no molte Statue , espre/Tamente fatte sén2a 
mani, ed una tra quelle senz’occhi, tutte 
alludenti alla Giuftizia , che nulla accetta , 
e che niuno con prevenzione risguarda. 

{ a ) Anche Vincenzo Tarrari fi è attenuto 
in gran parte all’ idea d’ Albrico ; ma egli, 
no non polfono allignare una determinata 
figura a’ Simulacri , effendone (late , pe’ di- 
vertì Popoli , troppo varie le maniere di 
rappresentare gii Dei} ed in fatti quando 
parleremo di Saturno, di cui qui è aggiun- 
ta la descrizione , fi vedrà in quante diver* 
se fogge fu dagli Antichi effigiato. 

Conchiuderò intanto, riepilogando il già 
detto in molti luoghi , che le Statue , ed 
Segni d’Uomini, di Animali , degli Altri 
Scc. furono una delle principali sorgenti dell’ 
Idolatria, orde allora sarebbe flato ben me- 
glio il non aver Simulacri , come appunto 
de’ suoi tempi lo dille il Profeta Baruch , 
il quale così conchiude le sue profezie; Me- 
lior ejl homo juflus , qui non habet Jlmttla - 
era , nani erit longe ab opprobriis , 


i(!i La A4 itolo gì a , e le Favole 
Vecchio co’ capelli canuti ,' la barba 
lunga, curvo, con aria malinconica, 
ia t^fta fasciata , e di color pallido , 
tenendo dalla siniftra una falce , ed 
un serpe , che si morde la coda , e 
dalla dritta un Fanciullo , cui egli 
apprefTa alla bocca , per divorarselo , 
Aveva al suo fianco Giove , Nettuno 
Plutone, Giunone, ed Opi sua Mo- 
glie , una mano della quale era di- 
fesa , per dimoftrare , eh* ella era 
pronta a* sovvenir tutto il Mondo,* 
mentre coll' altra presenta del pane a 
coloro , che poflono averne neceffirà . 

Si riferirà nell* Iftoria particolare di 
ciascheduna Deità il modo , col qual 
solcasi rappresentate . 
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